
FORMAZIONE SPECIFICA PER 

LAVORATORI – rischio basso

PERSONALE AMMINISTRATIVO

Macrosettore ATECO: 7 - sanità
Ai sensi dell’art. 37 del D. Lgs. 81/08 e s.m.i.

e Accordo Stato Regioni 21/12/2011



Organizzazione del corso

Formazione specifica per lavoratori – rischio basso 
personale amministrativo

1 Introduzione al corso

2 Stress lavoro correlato

3 Scivolamenti e cadute a livello

4 Microclima e illuminazione

5 Rischio da videoterminali

6 Agenti chimici

7 Rischio biologico e protocollo COVID-19

8 Piano di emergenza interno



Introduzione al corso

L’Italia è gravata da un inaccettabile fenomeno

infortunistico.

Sebbene appena superiore alla media europea,

l’incidenza di infortuni in Italia è molto al di sopra di paesi

come l’Inghilterra.

Questo fenomeno costa al paese quasi 1000 morti

all’anno per infortunio, altrettanti per malattie

professionali e oltre il 3% del prodotto interno lordo.



Inquadramento legislativo

✓ Costituzione (art. 41)

✓ Codice civile (artt. 1176 e 2087)

✓ Codice penale (artt. 437, 451, 589, 590)

✓ Norme della ricostruzione dopo guerra (DPR 
547/55, DPR 303/56)

✓ Norme recepite dall’Europa (626/94, 277/91, 
624/96, etc.)

✓ Testo unico in materia di Sicurezza sul lavoro



Costituzione – Art. 41

L’iniziativa economica privata è
libera ma “non può svolgersi in
contrasto con l'utilità sociale o in
modo da recare danno alla
sicurezza, alla libertà, alla dignità
umana”



Codice Penale – Art. 40

✓ Nessuno può essere punito per un fatto

preveduto dalla legge come reato, se l’evento

dannoso o pericoloso, da cui dipende l’esistenza

del reato non è conseguenza di una sua azione

od omissione

✓ Non impedire un evento che si ha l’obbligo

giuridico di impedire equivale a cagionarlo

Il comma 2 è il presupposto dei reati legati alla Sicurezza sul lavoro

Rapporto di causalità



Codice Penale – Art. 589

Chiunque cagiona per colpa la morte di una

persona è punito con la reclusione da 6 mesi a 5

anni. Se il fatto è commesso con violazione delle

norme....OMISSIS.....o di quelle per la prevenzione

degli infortuni sul lavoro la pena è la reclusione da

1 a 5 anni.

Omicidio colposo

L’art. 589 è una delle ipotesi di reato della Sicurezza sul lavoro



Codice Penale – Art. 590

Chiunque cagiona per colpa ad altri per colpa una

lesione personale è punito con la reclusione fino a 3

mesi o con la multa fino a € 309. Se la lesione è

grave......OMISSIS.....

Se i fatti sono commessi con la violazione.....OMISSIS......

o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro

la pena per le lesioni gravi è la reclusione da 3 mesi a 1

anno o la multa da 500 a 2000 €.

Lesioni colpose

L’art. 590 si applica alla Sicurezza sul lavoro



Codice Civile – Art. 2087

L'imprenditore è tenuto ad adottare nell'esercizio

dell'impresa le misure che, secondo la particolarità

del lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono

necessarie a tutelare l'integrità fisica e la

personalità morale dei prestatori di lavoro.

Responsabilità del datore di lavoro

Il DL deve prendere provvedimenti anche contro la negligenza dei 

lavoratori



Codice Civile – Art. 2087

L'imprenditore è tenuto ad adottare nell'esercizio dell'impresa
le misure che, secondo la particolarità del lavoro, l'esperienza
e la tecnica, sono necessarie a tutelare l'integrità fisica e la
personalità morale dei prestatori di lavoro.

✓ Il lavoratore si trova in una condizione di diritto oggettivo
di sicurezza.

✓ Diverse sentenze confermano che una negligenza del
lavoratore non è sufficiente ad esonerare il DL da colpe.
Per fare ciò è necessario un comportamento “abnorme”,
“eccezionale” o “esorbitante”.

Responsabilità del datore di lavoro

Il DL deve prendere provvedimenti anche contro la negligenza dei 

lavoratori



D. Lgs. 81/08
✓ 13 Titoli – 306 articoli

✓ 51 allegati



D. Lgs. 81/08

NUOVO ACCORDO STATO-REGIONI DEL 21 DICEMBRE 2011 

 

LA FORMAZIONE DEI LAVORATORI 
 

   Formazione Generale 
4 ore 

   

        

   Formazione Specifica    

        

Rischio Basso - 4 ore  Rischio Medio - 8 ore  Rischio Alto - 12 ore 

Uffici e servizi, 
Commercio, Artigianato, 

Turismo 
 

Agricoltura, Pesca, P.A., 
Istruzione, Trasporti, 

Magazzinaggio 
 

Costruzioni, Industria, 
Manifatturiero, Energia, 

Rifiuti, Raffinerie, Chimica, 
Sanità 

 

Rischio Basso   Rischio Medio   Rischio Alto  
Formazione generale 4  Formazione generale 4  Formazione generale 4 
Formazione specifica 4  Formazione specifica 8  Formazione specifica 12 

TOTALE ORE 8  TOTALE ORE 12  TOTALE ORE 16 

 

✓ Articolo 36

✓ Articolo 37

✓ Accordo Stato - Regioni

Informazione e formazione



D. Lgs. 81/08
Organizzazione della prevenzione aziendale

DL

RSPP

MC

RLS

Lavoratori e 
lavoratrici



DIRIGENTI
PREPOSTI

ADDETTI 
EMERGENZE

ADDETTI 
PRIMO 

SOCCORSO MEDICO 

COMPETENTE

RLS

LAVORATORI

ASPP

RSPP

DL

D. Lgs. 81/08
Organizzazione della prevenzione aziendale



D. Lgs. 81/08
Estratto da Regolamento interno per la Gestione della 

Sicurezza dell’AOU – Agg. 2020



D. Lgs. 81/08

È il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il

lavoratore o, comunque, il soggetto che secondo il

tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito il

lavoratore presta la propria attività, ha la

responsabilità dell’organizzazione stessa o

dell’unità produttiva in quanto esercita i poteri

decisionali e di spesa.

Il datore di lavoro



D. Lgs. 81/08

✓Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2, del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n.
165, per Datore di Lavoro si intende il Dirigente al
quale spettano i poteri di gestione, ovvero il
funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli
casi in cui quest’ultimo sia preposto ad un ufficio
avente autonomia gestionale, individuato dall’organo
di vertice delle singole amministrazioni tenendo conto
dell’ubicazione e dell’ambito funzionale degli uffici
nei quali viene svolta l’attività, e dotato di autonomi
poteri decisionali e di spesa.

✓ In caso di omessa individuazione, o di individuazione
non conforme ai criteri sopra indicati, il Datore di
Lavoro coincide con l’Organo di vertice medesimo.

Il datore di lavoro



D. Lgs. 81/08 – art. 18

✓Valutazione dei rischi (Capo III, Sez. II)

✓ Elabora il D.V.R. (Art. 17 e 28)

✓Custodisce una copia del D.V.R. presso l’azienda

✓Designa l’R.S.P.P. (Art. 17)

✓Nomina il Medico Competente (nei casi previsti dal D.
Lgs. 81/08)

✓ Provvede alla formazione, informazione e
addestramento dei lavoratori (Art. 36 e 37)

✓ Indice la Riunione Periodica con le figure della
prevenzione aziendale

Obblighi del datore di lavoro



D. Lgs. 81/08

✓ Luoghi di lavoro e uso attrezzature di lavoro

✓ Movimentazione Manuale dei Carichi

✓ Uso di attrezzature munite di videoterminali

✓ Rischio da agenti chimici e cancerogeni

✓ Rischio da agenti fisici

✓ Rischio da agenti biologici

✓ Rischio incendio

✓ Rischio elettrico

✓ Stress Lavoro-Correlato

✓ Situazioni particolari: Differenze di genere,

età, provenienza, lavoratrici in maternità

✓ Uso dei DPI

Quali rischi deve valutare il DL?

TUTTI I RISCHI



D. Lgs. 81/08

Il DL NON può delegare a nessuno due obblighi,

previsti dall’Articolo 17:

✓La Valutazione dei Rischi

✓La nomina del Responsabile del Servizio di

Prevenzione e Protezione

Compiti NON delegabili

Il DL è sanzionato penalmente con le pene di arresto o ammenda 

per inadempienze agli obblighi di cui agli Articoli 17 e 18. 



D. Lgs. 81/08

✓ Tutti gli obblighi del Datore di Lavoro non previsti dall’art. 17
del D. Lgs. 81/2008 e ss.mm.ii. possono essere delegati
mediante formalizzazione di specifica delega.

✓ La delega attribuisce al Delegato tutti i poteri di
organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla specifica
natura delle funzioni delegate; riprova di ciò è il fatto che
essa attribuisce al Delegato l’autonomia di spesa
necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate. La
delega pertanto comporta una completa autonomia
decisionale e di gestione con piena disponibilità
economica e di conseguenza trasmette al Delegato non
solo l’obbligo al rispetto delle norme di salute e sicurezza,
ma anche i mezzi tecnici ed economici ed i poteri
organizzativi necessari per adempiere quell’obbligo.

Compiti delegabili



D. Lgs. 81/08

Essendo la delega di funzioni uno strumento non solo organizzativo, ma
anche giuridico, con il quale il Datore di Lavoro trasferisce appunto al
Delegato sia determinate funzioni che connesse responsabilità, ai sensi e per
gli effetti dell’art. 16, comma 1, D. Lgs. 81/2008 e s.m.i., è ammessa solo alle
seguenti condizioni:

✓ deve risultare da atto scritto recante data certa;

✓ deve essere conferita a soggetto in possesso dei poteri di organizzazione,
gestione e controllo richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate;

✓ deve essere accompagnata dall’attribuzione al Delegato di tutti i poteri di
organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla specifica natura delle
funzioni delegate;

✓ deve altresì attribuire al Delegato l’autonomia di spesa (cd. Fondo Unico
per la Sicurezza) necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate;

✓ deve essere accettata dal Delegato per iscritto;

✓ deve esserne data adeguata e tempestiva pubblicità, attraverso
pubblicazione sull’Albo e sul sito Internet/Intranet aziendale.

Compiti delegabili



D. Lgs. 81/08

Il soggetto Delegato, previa intesa col Datore di Lavoro, che può e deve
esplicitamente risultare dal testo della delega medesima, può a sua
volta sub-delegare i propri compiti nel rispetto di tutti i requisiti minimi
previsti dall’articolo 16 comma 1 del D. Lgs. 81/08 e s.m.i., ovvero:

✓ che essa risulti da atto scritto recante data certa;
✓ che il Subdelegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed

esperienza richiesti dalla specifica natura delle funzioni subdelegate;
✓ che essa attribuisca al Subdelegato tutti i poteri di organizzazione,

gestione e controllo richiesti dalla specifica natura
✓ delle funzioni subdelegate;
✓ che essa attribuisca al Subdelegato l’ autonomia di spesa necessaria

allo svolgimento delle funzioni delegate;
✓ che la subdelega sia accettata dal Subdelegato per iscritto;
✓ che alla subdelega sia data adeguata e tempestiva pubblicità

attraverso pubblicazione sull’Albo e sul sito Internet/Intranet
aziendale.

Sub-delega



D. Lgs. 81/08
Estratto da Regolamento interno per la Gestione della 

Sicurezza dell’AOU – Agg. 2020



D. Lgs. 81/08

All’interno di un’Azienda, il Dirigente è la figura
che, grazie alle sue capacità professionali, si
occupa di rendere operative le direttive del
Datore di Lavoro organizzando l’attività di lavoro e
vigilando sulla stessa.

✓ Coordina e vigila sull’attività lavorativa, segnala
le anomalie e interviene per correggerle se il suo
potere di spesa lo permette.

Il dirigente

Il dirigente è sanzionato penalmente con le pene di arresto o 

ammenda per inadempienze agli obblighi di cui all’Articolo18. 



D. Lgs. 81/08

I Dirigenti rivestono, per quanto riguarda le misure di tutela della salute dei lavoratori,
funzioni proprie con responsabilità diverse ed articolate a seconda dei diversi ruoli.
Nell’ambito dell’organizzazione dell’Azienda Ospedaliero Universitaria, ai sensi dell’art.2
co. 1 lett. d) del D. Lgs. 81/2008 e ss.mm.ii., sono identificati (in maniera esemplificativa e
non esaustiva) quali Dirigenti le seguenti figure:

✓ Direttori di Dipartimento

✓ Direttori di Struttura Complessa

✓ Responsabili di Struttura Semplice Dipartimentale e Struttura Semplice titolare di
budget

Ai Dirigenti aziendali identificati compete la responsabilità in ordine all’adozione delle
misure generali e speciali di tutela di cui al D. Lgs. 81/2008 e ss.mm.ii., nell’ambito delle
strutture e funzioni ad essi assegnate in gestione, nonché il compito di garantire che il
sistema aziendale di gestione della sicurezza (SGSL) venga applicato e mantenuto
efficacemente. I Dirigenti sono pertanto coinvolti attivamente nei processi operativi e
gestionali della sicurezza e per tali finalità organizzano il lavoro e garantiscono le
necessarie misure di sicurezza e verificano direttamente ed attraverso i preposti, che
esse vengano attuate.

Estratto da Regolamento interno per la Gestione della 

Sicurezza dell’AOU – Agg. 2020



D. Lgs. 81/08

È un lavoratore a cui spetta il compito di dirigere e
coordinare gli altri lavoratori in materia di sicurezza sul
luogo di lavoro. A lui spetta il controllo dei lavoratori per
verificare il rispetto delle leggi e delle norme aziendali
che attengono la salute e la sicurezza sul lavoro,
l’utilizzo corretto dei DPI e delle strumentazioni
necessarie per svolgere la propria mansione; la
vigilanza sulla presenza di rischi imminenti o di pericoli
immediati; la direzione delle operazioni di evacuazione
in caso di pericolo grave ed immediato; la
partecipazione periodica ai corsi di formazione in
materia di salute e sicurezza.

Il preposto



D. Lgs. 81/08

✓ Sovrintendere e vigilare sui compiti dei lavoratori in materia di
sicurezza

✓ Verificare che solo i lavoratori autorizzati accedano in zone a
rischio

✓ Informare immediatamente i lavoratori su qualsiasi situazione
di pericolo grave e immediato e sulle disposizioni da prendere

✓ In caso di pericolo grave immediato ha il dovere di
interrompere l’attività lavorativa

✓ Ha il dovere di rendere edotto il DL, il dirigente o un suo
superiore su qualsiasi situazione di pericolo e rischio che si
verifichi sul luogo di lavoro

✓ Deve frequentare i corsi di formazione previsti dall’Articolo 37

Obblighi del preposto

Il preposto è sanzionato penalmente con le pene di arresto o 

ammenda per inadempienze agli obblighi di cui all’Articolo19. 



D. Lgs. 81/08

Persona che, indipendentemente

dalla tipologia contrattuale,

svolge un’attività lavorativa

nell’ambito dell’organizzazione di

un datore di lavoro pubblico o

privato, con o senza retribuzione,

anche al solo fine di apprendere

un mestiere, un’arte o una

professione, esclusi gli addetti ai

servizi domestici e familiari.

Il lavoratore



D. Lgs. 81/08

✓ il socio lavoratore di cooperativa o di società, anche di

fatto, che presta la sua attività per conto delle società e

dell’ente stesso;

✓ l’associato in partecipazione di cui all’art. 2549 e seguenti

del codice civile;

✓ il soggetto beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e

di orientamento di cui all’articolo 18 della L. 2.6.97 n. 196 e

di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali

promosse al fine realizzare momenti di alternanza tra studio

e lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante la
conoscenza diretta del mondo del lavoro;

Il lavoratore



D. Lgs. 81/08

✓ l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il

partecipante ai corsi di formazione professionale nei quali
si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere,
agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le

apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente ai

periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla

strumentazioni o ai laboratori in questione;

✓ i volontari del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco e della

protezione civile; il lavoratore di cui al decreto legislativo

01/12/97 n. 468 e s.m.i.

Il lavoratore



D. Lgs. 81/08
Estratto da Regolamento interno per la Gestione della 

Sicurezza dell’AOU – Agg. 2020

✓ Per lavoratore si intende ogni soggetto che, indipendentemente dalla

tipologia contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell'ambito

dell’organizzazione dell’Azienda Ospedaliero Universitaria di Sassari,

ovvero non solo i dipendenti del SSN, ma anche il personale e gli studenti

delle Università e/o delle Scuole di Specializzazione o assimilabili

(tirocinanti, borsisti, specializzandi, dottorandi, studenti, etc.) che

interagiscono a qualunque titolo col personale aziendale nei percorsi di

tirocinio o di specializzazione. Tutti i lavoratori sono tenuti a prendersi cura
della salute e sicurezza propria e delle altre persone presenti sul luogo di

lavoro, nonché della salvaguardia dell'ambiente

✓ Il lavoratore designato per l'attuazione delle misure di prevenzione incendi,

lotta antincendio, gestione delle emergenze e del primo soccorso ai sensi

degli artt. 18 co. 1 lett. t), 43 co. 1 lett. B) e co. 3 del D. Lgs. 81/2008 e s.m.i.,

non può rifiutare la designazione ed è tenuto a frequentare corsi di
formazione ed informazione organizzati dall’Amministrazione



D. Lgs. 81/08

✓ Ha il diritto di avere garantita la propria salute e sicurezza

✓ Ha il diritto di eleggere il rappresentante dei lavoratori e
delle lavoratrici per la sicurezza (RLS o RLST)

✓ Ha diritto alla formazione, informazione ed addestramento

✓ Ha il diritto di abbandonare il proprio posto di lavoro in
caso di pericolo

Diritti del lavoratore



D. Lgs. 81/08 – Art. 20

✓ Contribuire, insieme alle altre figure, alla tutela della propria

e altrui sicurezza

✓ Osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal DL, dai

dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed

individuale

✓ Utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze

e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e i dispositivi di

sicurezza

✓ Utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione
individuale

✓ Segnalare al DL, dirigente o a un altro superiore eventuali

condizioni di pericolo

Obblighi del lavoratore



D. Lgs. 81/08 – Art. 20

✓ Non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi

di sicurezza o di segnalazione o di controllo

✓ Non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre

che non sono di loro competenza ovvero che possono

compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori

✓ Partecipare ai programmi di formazione e di

addestramento organizzati dal datore di lavoro

✓ Sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal D. Lgs. 81/08 o

comunque disposti dal medico competente

Obblighi del lavoratore

Il lavoratore è sanzionato penalmente con le pene di arresto o 

ammenda per inadempienze agli obblighi di cui all’Articolo 20. 



D. Lgs. 81/08

Il DL organizza all’interno della propria azienda il
Servizio di Prevenzione e Protezione affidando
l’incarico di RSPP:

✓A soggetti interni all’Azienda

✓A consulenti esterni specializzati nella sicurezza sul
lavoro

✓Sia a soggetti interni che a consulenti esterni

L’insieme di queste figure designate dal Datore di
Lavoro va a formare il Servizio di Prevenzione e
Protezione, sotto la responsabilità dell’R.S.P.P.

Il servizio di prevenzione e protezione



D. Lgs. 81/08 – Art. 33

✓ All’individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei
rischi e all’individuazione delle misure per la sicurezza e la
salubrità degli ambienti di lavoro

✓ Ad elaborare, per quanto di competenza, le misure
preventive e protettive e i rispettivi sistemi di controllo

✓ Ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività
aziendali

✓ A proporre i programmi di informazione e formazione dei
lavoratori

✓ A partecipare alle consultazioni in materia di tutela della
salute e sicurezza sul lavoro, nonché alla riunione periodica

✓ A fornire ai lavoratori le informazioni sulla sicurezza aziendale

Compiti del servizio di prevenzione e protezione



D. Lgs. 81/08 – Art. 33

Il Rappresentante dei Lavoratori per la
Sicurezza è la persona eletta o designata
per rappresentare i lavoratori per quanto
concerne gli aspetti della salute e della
sicurezza durante il lavoro.

✓ Nelle aziende o unità produttive con
più di 15 lavoratori il rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza è eletto o
designato dai lavoratori nell’ambito
delle rappresentanze sindacali in
azienda.

✓ In assenza di tali rappresentanze, il
rappresentante è eletto dai lavoratori
della azienda al loro interno.

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza

N. Lavoratori 

nell’UO

N. 

RLS

Da 1 a 200 1

Da 201 a 1.000 3

Oltre 1.000 6



D. Lgs. 81/08 – Art. 33

I RLS sono individuati su designazione effettuata dalle rappresentanze sindacali
aziendali riferite alle tre aree contrattuali (Comparto, Dirigenza Medica e Dirigenza
Sanitaria Tecnica Professionale e Amministrativa) e sono cosi suddivisi almeno in:

➢ n. 4 per il Comparto
➢ n.1 per la Dirigenza Medica
➢ n.1 per la Dirigenza SPTA

✓ Le OO.SS. rappresentative dell'area della dirigenza e la RSU aziendale si
impegnano a comunicare all'Azienda i nominativi designati quali componenti
RLS entro 30 gg dalla nomina dei nuovi rappresentanti della RSU

✓ Qualora uno o più RLS, non potessero più esercitare la funzione attribuita dalle
rappresentanze sindacali, le stesse procederanno alla loro sostituzione
attraverso la designazione di nuovo componente dell'area di contrattazione di
afferenza

✓ In caso di dimissioni il RLS dimissionario esercita le funzioni sino al subentro del
sostituto e. comunque, non oltre sessanta giorni dalle dimissioni

✓ Al termine del triennio d'incarico i RLS possono essere ridesignati

✓ L'esercizio delle funzioni di RLS è incompatibile con la nomina dei Preposti e dei
Dirigenti di Struttura

Estratto da Regolamento interno per la Gestione della 

Sicurezza dell’AOU – Agg. 2020



Accede ai luoghi di lavoro

È consultato

sulla designazione  e in merito

all’organizzazione della formazione

degli addetti ai servizi di

prevenzione, antincendio,

pronto soccorso, evacuazione

Formula osservazioni

in occasione di visite

effettuate da organi di vigilanza

Riceve le informazioni

dei servizi di vigilanza 

e può farvi ricorso

È consultato  preventivamente e
tempestivamente sulla
valutazione del rischio,

individuazione, realizzazione e 
verifica della prevenzione in azienda

Partecipa alla 

riunione periodica

Promuove l’elaborazione,

l’individuazione e l’attuazione

delle misure di prevenzione

idonee a tutelare la salute

dei lavoratori

Avverte il RSPP sui rischi

Individuati nel corso delle attività

Fa proposte in merito

all’attività di prevenzione

Riceve una formazione

adeguata

Riceve le informazioni e la

documentazione

aziendale (valutazione rischi, misure, 

sostanze e preparati, macchine,

infortuni, malattie professionali)

L’RLS



Medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e

professionali che collabora, secondo quanto previsto

all’articolo 29, comma 1, con il DL ai fini della Valutazione dei
Rischi ed è nominato dallo stesso per effettuare la

sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri compiti previsti dal D.

Lgs. 81/08.

✓ Specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva

dei lavoratori e psicotecnica

✓ Docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei

lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene

industriale o in fisiologia e igiene del lavoro o in clinica del lavoro

✓ Specializzazione in igiene e medicina preventiva o in medicina

legale

Il Medico Competente

D. Lgs. 81/08



D. Lgs. 81/08
Obblighi del Medico Competente

✓ Collabora con il datore di lavoro e il RSPP per individuare le

misure di prevenzione

✓ Effettua gli accertamenti sanitari

✓ Comunica al datore di lavoro e al lavoratore i giudizi di

idoneità

✓ Istituisce la cartella sanitaria e di rischio
✓ Comunica nella riunione periodica gli esiti degli

accertamenti

✓ Visita gli ambienti di lavoro

✓ Collabora per le attività di formazione ed informazione

Il MC è sanzionato penalmente con le pene di arresto o ammenda 

per inadempienze agli obblighi di cui all’Articolo 40 e 41. 



D. Lgs. 81/08

Medico coordinatore: si identifica nel Medico Competente

individuato dal DL ed a tale soggetto compete la supervisione e

l’indirizzo dei Medici assegnati per tutti gli adempimenti previsti dal D.

Lgs. 81/2008 e s.m.i. per la Sorveglianza Sanitaria

Il Medico Autorizzato della sorveglianza medica, secondo il

regolamento aziendale della Radioprotezione, è il soggetto

individuato dal Datore di Lavoro con il compito di assolvere a quanto

disposto dal D. Lgs. n. 230/1995, art. 83, comma 3 e art. 84, comma 4

Il Medico Responsabile dell’attività dell’impianto di Risonanza

Magnetica (MR) è una figura identificata dal Decreto del 2 Agosto

1991 (art. 212 del D. Lgs. 81/08). L’incarico di MR è ordinariamente

affidato al medico specialista in radiodiagnostica

Estratto da Regolamento interno per la Gestione della 

Sicurezza dell’AOU – Agg. 2020



D. Lgs. 81/08



Pericolo e rischio…

Sono sinonimi? 

Quesito



✓ È più pericolosa una bomba a

mano o una penna Bic?

✓ È più rischiosa una bomba a mano

o una penna Bic?

Pericolo e rischio



✓ È più pericoloso viaggiare in

macchina o in aereo?

✓ È più rischioso viaggiare in

macchina o in aereo?

Pericolo e rischio



Proprietà o qualità intrinseca di una determinata

entità o condizione che ha la potenzialità di

causare danno.

Molte cose costituiscono un pericolo:

✓ Impianti

✓ Materiali e attrezzature di lavoro

✓ Sostanze

✓ Metodi di lavoro, etc.

Pericolo



Rischio

Probabilità che sia effettivamente raggiunto il limite

potenziale che determina il danno.

✓ L’uso di un qualcosa di pericoloso può

determinare un rischio concreto o meno.

Dipende dalle condizioni di uso / esposizione.

✓ Si tratta di una indicazione che deve essere

associata anche al numero dei lavoratori esposti.

✓ Il “rischio zero” non esiste!!!



Il danno è l’evento

che può chiudere

il circuito tra il

pericolo e il rischio.

Pericolo

Potrebbe succedere

Rischio

• Quanto è probabile 
che succeda

Danno

• Alle persone, ambiente 
impianti, cose etc.

Danno



Occasione di lavoro

Rischio per la sicurezza

(macchine, impianti ecc.)

Infortunio
(evento traumatico)

Riconoscimento 

“agevole” delle cause

Occasione di lavoro

Rischio per la salute
(sostanza, rumore ecc.)

Malattia professionale
(evento progressivo)

Riconoscimento 

complicato delle cause

Occasione di lavoro

Rischio trasversale
(organizzazione, etc.)

Trauma
(stress, disagio ecc.)

Riconoscimento 
complicatissimo delle 

cause

Danno
Quali sono i tipi di danno?



Statistiche INAIL per professione
Infortuni e malattie professionali 2016 – 2018 - Medici

Infortuni

Malattie 
professionali



Statistiche INAIL per professione
Infortuni e malattie professionali 2016 – 2018 - Infermieri

Infortuni

Malattie 
professionali



Statistiche INAIL per professione
Infortuni e malattie professionali 2016 – 2018 – OSS e ASA

I dati riportati fanno riferimento alle professioni qualificate nei servizi sanitari e sociali, tra cui rientrano gli 

Operatori Socio Sanitari  e gli Ausiliari Socio Assistenziali

Infortuni

Malattie 
professionali



Statistiche INAIL per professione
Infortuni e malattie professionali 2016 – 2018 - Ostetriche

Infortuni

Malattie 
professionali



Statistiche INAIL per professione
Infortuni e malattie professionali 2016 – 2018 - Riabilitazione

Infortuni

Malattie 
professionali

Fisioterapisti, logopedisti, tecnici della riabilitazione psichiatrica, podologi, etc.



Analisi SISTEMATICA delle lavorazioni realizzata per:

✓ individuare i pericoli (fattori di rischio);

✓ individuare le persone potenzialmente esposte;

✓ valutare (stimare) i rischi;

✓ individuare i possibili effetti sulle persone;

✓ individuare soluzioni per eliminare o ridurre i rischi

a un livello accettabile.

Valutazione del rischio



La valutazione dei rischi e le relative misure di

miglioramento sono indicate nel DVR, il documento

di valutazione dei rischi (art. 17 co. 1 del D. Lgs.

81/2008).

Il DVR costituisce il documento cardine per la sicurezza sul 

lavoro nelle aziende. 

Valutazione del rischio

allegati_vari/76614.htm


DVR

Datore di 
Lavoro:
Redige (e non 

può delegare)

RSPP:
Assiste il DL nella 

stesura

Medico competente :
Assiste il DL nella stesura

RLS:
Accede al documento e 

lo riceve su richiesta

Conservato 

sul luogo di 

lavoro anche 

in forma 

elettronica



✓ una relazione sulla VDR […], nella quale siano specificati i

criteri adottati per la valutazione stessa;

✓ l'individuazione delle misure di prevenzione e protezione

attuate e dei DPI adottati […];
✓ il programma delle misure ritenute opportune per garantire

il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza;

✓ l’individuazione delle procedure da seguire per l’attuazione

delle misure […];

✓ individuazione delle mansioni che eventualmente

espongono i lavoratori a rischi specifici […].

Il DVR
Contenuti essenziali



✓ Il near miss o quasi incidente è

un qualsiasi evento, correlato

al lavoro, che avrebbe potuto

causare un danno alla salute

e, per qualche motivo da

indagare, non lo ha fatto;

✓ Rientrano in questa categoria i

piccolissimi infortuni che non

devono essere registrati.

I near-miss

I quasi incidenti devono sempre essere segnalati perché costituiscono i 

campanelli di allarme della prevenzione e il loro riesame è utilissimo.





Unità 1 - introduzione
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Complesso delle

disposizioni o misure

necessarie, anche

secondo la particolarità

del lavoro, l’esperienza e la

tecnica, per EVITARE o

DIMINUIRE i RISCHI

professionali, nel rispetto

della salute della

popolazione e dell’integrità

dell’ambiente esterno.

La prevenzione



Complesso di misure atte a

ridurre le conseguenze di

un incidente nel momento

in cui si verifica.

La protezione



Scienza che si occupa dello

studio dell’interazione tra

individui e tecnologie.

L’ergonomia



DVR aziendale



DVR aziendale
Sommario



DVR aziendale
Sommario



DVR aziendale
Anagrafica aziendale



DVR aziendale
Anagrafica aziendale



DVR aziendale
Anagrafica aziendale



DVR aziendale



DVR aziendale
Elenco strutture, servizi e dislocazione



✓ Palazzo delle Medicine (Viale San Pietro n. 8)

✓ Palazzo radiologia – neurologia (Viale San Pietro n. 10)

✓ Palazzo Materno-Infantile (Viale San Pietro n. 12)

✓ Palazzo Clemente (Viale San Pietro n. 43/a)

✓ Padiglioni chirurgici “Le stecche bianche” (Viale San Pietro

n. 43/c)

✓ Istituti biologici (Viale San Pietro n. 43/b)

✓ Palazzo Anatomia Patologica (Via Matteotti n. 58/60)

✓ Palazzo Igiene e Medicina Preventiva (Via Padre Manzella

n. 4)

✓ Palazzo Malattie Infettive (Viale San Pietro snc)

✓ Palazzo Rosa (Via Monte Grappa)

✓ P.O. SS Annunziata (Via Enrico De Nicola n. 14)

DVR aziendale
Elenco strutture, servizi e dislocazione

















Hans Selye (Vienna, 26 gennaio 1907– Montréal,
16 ottobre 1982) è stato un medico austriaco che
viene ricordato per le ricerche effettuate sullo
stress e per la Sindrome Generale di Adattamento
da lui identificata e descritta.

I suoi esperimenti consistevano nell'iniettare quotidianamente una sostanza a 

dei ratti per testarne gli effetti, e su questi animali aveva poi riscontrato:

✓ Ulcere peptiche

✓ Atrofia dei tessuti del sistema immunitario

✓ Ingrossamento delle ghiandole surrenali

Gli stessi sintomi si potevano riscontrare anche nei ratti in cui era stata iniettata

quotidianamente una soluzione fisiologica (innocua).

Questi animali avevano in comune solamente il fatto di aver subito

quotidianamente delle iniezioni, quindi i sintomi che presentavano potevano

essere una risposta dell'organismo ad un fattore esterno.

Origine:

Stress lavoro-correlato
Storia dello stress



Selye cercò di dimostrare la sua tesi sottoponendo gruppi di topi

all'esposizione a temperature molto elevate o molto basse, a tossine,

rumori forti e agenti patogeni.

Effettivamente furono riscontrati gli stessi effetti.

Il termine usato per descrivere questa situazione ("stress") è preso

dalla fisica dove indica lo sforzo o la tensione a cui è sottoposto un

materiale.

Selye impiegò questo termine per indicare la «risposta non specifica

dell'organismo a uno stimolo negativo».

Nacque cosi la disciplina fisiologica dello stress.

Stress lavoro-correlato

Storia dello stress



Sindrome Generale di adattamento: Risposta che l'organismo mette

in atto quando è soggetto agli effetti prolungati di svariati tipi di

stimoli negativi, quali stimoli fisici (ad es. fatica), mentali (ad es.

impegno lavorativo), sociali o ambientali (ad es. obblighi o richieste

dell'ambiente sociale).

Stress lavoro-correlato
Storia dello stress



✓ Risposta psicobiologica che insorge quando

gli stimoli esterni sono superiori alla capacità di

adattamento dell’individuo

✓ Non esistono stressors specifici, in base alle

esperienze dell’individuo, qualsiasi situazione

potrebbe risultare un agente stressante

Stress lavoro-correlato
Definizione



La risposta allo stress è caratterizzata da tre 

fasi:

✓Fase di allarme

✓Resistenza

✓Esaurimento

COPING

Capacità dell’individuo di adattarsi, utilizzare strategie e 

mezzi per superare la fase di stress 

Stress lavoro-correlato
Fasi dello stress



Allarme, l'organismo risponde agli stimoli negativi mettendo in
atto meccanismi di fronteggiamento (coping) sia fisici che

mentali. Esempi sono costituiti dall'aumento del battito

cardiaco, pressione sanguigna….

Resistenza, il corpo tenta di combattere e contrastare gli

effetti negativi dell'affaticamento prolungato, producendo

risposte ormonali specifiche da varie ghiandole, ad es. le

ghiandole surrenali.

Esaurimento, se gli stimoli negativi continuano ad agire, il

soggetto può venire sopraffatto e possono prodursi effetti

sfavorevoli permanenti a carico della struttura psichica e/o

somatica.

Stress lavoro-correlato
Fasi dello stress



Consiste nel riconoscimento dello stimolo

stressogeno (stressor) e nella conseguente

e immediata reazione del nostro

organismo. La fase di allarme è attivata

dalla secrezione di sostanze ormonali

(adrenalina e noradrenalina) da parte
delle ghiandole surrenali che vengono

così immesse velocemente nel sangue,

permettendo una rapida reazione del

sistema nervoso autonomo che accelera
la rapidità di risposta dell’organismo allo

stimolo stressogeno.

Stress lavoro-correlato

Fase di allarme

Fasi dello stress



È caratterizzata da una durata
correlata alla durata dello stato di

stress.

In questa fase l’organismo tenta

di rispondere allo stimolo
stressogeno producendo una

serie di sostanze che gli

permettono di mantenere

l’adattamento alla situazione

stressante, al fine di ristabilire

l’equilibrio fisiologico.

Stress lavoro-correlato

Fase di resistenza

Fasi dello stress



Quest’ultima fase si ha quando la

fase di resistenza persiste per troppo

tempo oppure se non è stata

adeguata allo stimolo. In questa fase

si abbassano le difese immunitarie e si

perde il normale equilibrio fisiologico

predisponendo l’insorgere di

malattie, poiché i valori di funzionalità

dell’organismo scendono al di sotto

del livello di normalità.

Stress lavoro-correlato

Fase di esaurimento

Fasi dello stress



Stress lavoro-correlato
Fasi dello stress



Stato di disagio con malessere e disfunzioni fisiche e

psicologiche e deriva dal fatto che le persone non si sentono

in grado di superare il gap rispetto alle attese o alle richieste

nei loro confronti

Domanda

percepita

Percezione 

delle proprie 

capacità

Disequilibrio Stress

Lo stress non è una malattia, ma un’esposizione prolungata
allo stress può ridurre l’influenza sul lavoro e causare problemi

di salute

Stress lavoro-correlato
Che cosa è?



Eustress: situazione che si manifesta quando l’individuo è in

grado di reagire alle pressioni con le proprie risorse e strategie,

nel breve periodo. In questo caso si parla di stress positivo

Distress: se le condizioni sfavorevoli superano le capacità
dell’individuo di adattarsi e le risorse proprie, oppure sono

prolungate nel tempo, l’individuo diventa incapace di reagire

e offre risposte poco adattive. Si parla di stress negativo.

Lo stress in sé non è una malattia, ma l’esposizione prolungata a 

situazioni stressanti può ridurre l’efficienza sul lavoro e causare 

problemi di salute.

Stress lavoro-correlato
Tipi di stress



Unità 1 - introduzione

“Contrariamente a quanto si pensa di solito, non dobbiamo e, in

realtà, non possiamo evitare lo stress, ma possiamo incontrarlo in

modo efficace e trarne vantaggio imparando di più sui suoi

meccanismi, ed adattando la nostra filosofia dell’esistenza ad esso”
(H. Selye, 1974)

Stress benefico, costruttivo

Ha effetti positivi sia sulle

capacità cognitive che sullo

stato di salute

Stress negativo, distruttivo

In una situazione eccessiva di

stress l’individuo può non riuscire

a reagire efficientemente. Inizia

ad instaurarsi un logorio

progressivo

Stress lavoro-correlato
Tipi di stress

EUSTRESS DISTRESS



L’insieme delle variabili organizzative, gestionali,

ambientali e relazionali che possono causare un

danno psicologico, sociale o fisico alle persone e

determinare effetti negativi in termini di efficienza e

di immagine a livello organizzativo, economico,

sociale e ambientale

Stress lavoro-correlato
I rischi psicosociali



✓ I rischi che hanno origine da situazioni stressanti in ambito

lavorativo fanno parte della più ampia categoria dei rischi

di natura ergonomica e, per tipo di conseguenze cui

possono portare, vengono classificati all’interno dei rischi

psicosociali.

✓ Nonostante si possa affermare che l’esperienza dello stress

ha senza dubbio una matrice individuale, in quanto

dipende dalla capacità delle singole persone di far fronte
agli stimoli prodotti dal lavoro e alle eventuali forme di

disagio che ne derivano, la letteratura e la normativa

(europea e nazionale) concordano nel dare un’importanza

determinante all’ambiente di lavoro e, ancor più,
all’organizzazione del lavoro e al suo contenuto specifico.

Stress lavoro-correlato
I rischi psicosociali



✓ Sono 40 milioni i lavoratori che ogni

anno accusano disturbi correlabili

allo stress

✓ Il conseguente costo sociale

ammonta a 20 miliardi di euro

✓ Il 50% di questi lavoratori ritiene che
la causa principale sia la pressione

temporale (troppo da fare in poco

tempo)

Stress lavoro-correlato
Diffusione dello stress

Nell’Unione Europea, lo stress legato all’attività lavorativa è il 

secondo problema di salute più comune nel mondo del lavoro, 

dopo i dolori alla schiena, che colpisce quasi un lavoratore su tre.



✓ Oltre il 30% ritiene che la causa principale sia il mancato
controllo sul compito

✓ Il 23% attribuisce allo stress frequenti sintomi di stanchezza

generalizzata (senza causa apparente e ancor prima di

iniziare la giornata lavorativa)

Stress lavoro-correlato
Opinioni dei lavoratori



Processo di stress e risposte individuali

✓ Lo stress, come anticipato, è una risposta agli stimoli (stressors)
provenienti dall’ambiente esterno. Le fasi del processo di stress sono le
seguenti:

Stimoli
Nella prima fase distinguiamo tre tipi di stimoli:
✓ Fisici, ad esempio la temperatura ambientale che varia (caldo/freddo,

passaggi bruschi da luce forte a buio, rumore), stimoli che cioè
colpiscono improvvisamente e fortemente i nostri sensi;

✓ Biologici, legati a reazioni interne, per esempio la digestione di un pasto

abbondante o alle variazioni del nostro sistema immunitario provocate
da malattia;

✓ Psicosociali, ossia situazioni in cui ci sentiamo valutati, che toccano il
nostro senso di autostima (un esame, un colloquio di selezione, una
riunione con il capo), ma anche situazioni emotive in cui si mette in

gioco la nostra identità, il “chi sono”

Stress lavoro-correlato
Risposte individuali allo stress



✓ Mentre le risposte agli stimoli fisici e biologici sono pressoché

omogenee per tutti, per quanto riguarda gli stimoli

psicosociali la reazione degli individui è legata a parametri

soggettivi, è cioè diversa da individuo a individuo. Inoltre,

maggiore è la gravità oggettiva della situazione o degli

stimoli, minore è il peso che riveste la differenza individuale.

✓ Un terremoto o un’alluvione sono situazioni stressanti per

chiunque. Le reazioni, in questi casi, sono pressoché uguali

per tutti a causa dell’immediata valutazione dell’evento

come minaccia per la nostra esistenza. L’emozione attivata

e la conseguente azione di fuga o ricerca di un riparo e

l’insieme delle risposte neurochimiche tipiche della reazione

da stress saranno le stesse per tutti.

Stress lavoro-correlato
Risposte individuali allo stress



Di fronte agli stimoli meno gravi, come le situazioni sociali di

confronto con gli altri, la differenza tra individui è maggiore e

le reazioni di stress tendono ad essere molto più specifiche e

personalizzate. Ognuno, difatti, reagisce diversamente a

determinate circostanze. Le risposte, in sintesi, quando si tratta
di stimoli di tipo psicosociale e soprattutto di bassa intensità,

sono molto diverse da individuo a individuo.

Stress lavoro-correlato
Risposte individuali allo stress



In generale, quanto più una persona è stata abituata ad

affrontare situazioni nuove, tanto più l’entità della reazione di
stress sarà limitata.

Anche la struttura genetica influenza in parte la valutazione

degli stimoli esterni: per esempio per quanto riguarda la

sensibilità al caldo, al freddo e al dolore, ci sono persone che

nascono con una soglia di tollerabilità più alta o più bassa di

altre. Questi due aspetti non sono però del tutto divisibili: in
effetti, la nostra storia, le esperienze che abbiamo avuto

possono incidere e modificare la struttura genetica.

Valutazione cognitiva

Stress lavoro-correlato



La fase di attivazione emozionale è molto importante poiché

è la parte del processo che regola l’entità della reazione di

stress. È l’attivazione emozionale che innesca il processo di

stress e quindi le relative modificazioni sia biologiche che

comportamentali

Stress lavoro-correlato
Attivazione emozionale



Gli individui, possiedono un “serbatoio di energie” per

fronteggiare gli stimoli esterni, in base al quale si determina il
livello di resistenza al fenomeno. Questa resistenza si esaurisce

quando:

✓ L’agente stressante è particolarmente intenso,

✓ Quando più stressors agiscono contemporaneamente

✓ Quando l’azione degli agenti stressanti è prolungata nel

tempo.

Stress lavoro-correlato
Resistenza agli stimoli esterni

In tutti questi casi si avrà come risultato una situazione di distress, 

causa di patologie sia  psichiche, sia organiche



Quando, al contrario, la risoluzione di una situazione

di stress produce nell’individuo una sensazione di

piacere, di gratificazione, agendo come un rinforzo

positivo per simili situazioni future, la riserva di

energie aumenta e si determina una situazione di

eustress. Il problema principale degli studi sullo stress

è riscontrabile proprio nella soggettività, ovvero nel

fatto che ciò che è stressante per una persona può

non esserlo per un’altra.

Stress lavoro-correlato
Resistenza agli stimoli esterni



Due variabili sono responsabili per il processo degenerativo dello

stress sul soggetto:

✓ la suscettibilità individuale;

✓ la predisposizione individuale.

La suscettibilità individuale è principalmente legata al significato

soggettivo che viene dato a un evento, ovvero alla sua valutazione.

La predisposizione individuale determina l’organo bersaglio della

patologia stress-correlata: l’apparato cardiovascolare, quello

digestivo, la sfera sessuale, il sistema muscolo-scheletrico, la psiche,

il sistema immunitario, ora singolarmente coinvolti, ora in

combinazione tra loro.

Stress lavoro-correlato
Processo di stress



Oggi ci troviamo a dover rispondere a sollecitazioni e stimoli

diversi molto complessi, meno legati rispetto al passato a

realtà di pericolo concreto, ma sicuramente più pressanti e

continuativi. Così anche le persone che per loro natura

tenderebbero ad evitare il cambiamento, ci si trovano e

devono quindi affrontare una serie di crisi generatrici di stress.

Stress lavoro-correlato
Sollecitazioni e stimoli



STRESS 

ACUTO

Risposta dell’organismo allo 

stressor nell’arco di 24 ore

CRONICO

Risposta dell’organismo ad una 

situazione che coinvolge l’individuo 

per periodi protratti e con 

esposizione ripetuta 

Stress: prima reazione dell’organismo quando c’è un cambiamento

nell’equilibrio tra individuo e ambiente

Ansia: una delle possibili conseguenze dello stress.

Stato d’animo STRESS ≠ ANSIA complesso caratterizzato da senso di

affanno e inquietudine, “paura senza cause apparenti”

Stress lavoro-correlato
Stress acuto e cronico



EVENTO CRITICO

potenzialmente stressante

Stressor
Se l’individuo e 

l’organizzazione non riescono 

a farvi fronte

Opportunità di crescita 

(umana e professionale)

In base alle risorse messe in atto dall’individuo e dalla struttura di 

lavoro 

Stress lavoro-correlato
Eventi critici



Stressors: 

✓ Fisici/biologici

➢ Rumore, illuminazione, 

inquinamento, temperatura, etc.

✓ Sociali

➢ Interazioni con gli altri e con il 

contesto di vita, interfaccia casa-

lavoro, aspettative sociali 

✓ Psicologici 

➢ Caratteristiche di personalità, 

immagine di sé, della propria vita, 

percezione di controllo sugli eventi

Stress lavoro-correlato
Eventi critici



Strategie di fronteggiamento che il soggetto, come agente

attivo, può mettere in atto a livello comportamentale,

cognitivo e/o emotivo

PRODUTTIVO

per la risoluzione del 

problema, il controllo o la 

riduzione degli effetti 
negativi attraverso un 

nuovo adattamento

NON PRODUTTIVO

atteggiamenti o 
comportamenti 

che ignorano la minaccia 

dell’evento stressante o 

che 
portano ad agire in modo 

inefficace  

Stress lavoro-correlato
Strategie di coping



Ogni persona ha un proprio stile di coping:  

EMOTIVO COGNITIVO 

Ogni evento ha una potenzialità stressante, ma nessun evento può essere 

valutato come stressante senza la valutazione della persona (esperienze 
precedenti,  struttura genetica, personalità, cultura, strategie di coping) 

(Lazarus, 1966) 

Stress lavoro-correlato
Stili di coping



A questo proposito, la teoria socio cognitiva della Human agency di

Albert Bandura dimostra, attraverso numerosi studi effettuati sullo

stress lavorativo, sia a livello individuale che a livello di gruppo, che:

✓ gli individui con un alto livello di autoefficacia (self-efficacy) in

situazioni di stress tendono a concentrarsi sul problema, sicuri di

poter intervenire per risolverlo,

✓ mentre coloro che hanno un basso livello di autoefficacia si fanno

influenzare soprattutto dalle emozioni anziché reagire agli stressor

che hanno determinato il problema.

Stress lavoro-correlato
Autoefficacia

Occorre inoltre considerare che il livello personale di efficacia può influenzare e 

orientare le scelte individuali verso un tipo di lavoro o di ambiente lavorativo piuttosto 
che un altro: coloro che hanno un elevato livello di self-efficacy sono quindi 

maggiormente indirizzati verso lavori ad alta responsabilità, che lasciano spazio di 
iniziativa e decisioni personali anche se più rischiosi.



Effetti negativi dello stress

✓ Fisici: emicranie, tensioni muscolari, problemi

digestivi, alterazioni dell’appetito o respiratorie

✓ Emotivi: cattivo umore, irritabilità, depressione,

perdita di fiducia in se stessi e di autostima,

motivazione, senso di vuoto, alienazione

✓ Comportamentali: aumento consumo di alcool

e fumo, tendenza all’isolamento, incapacità a

stare fermi, difficoltà a rilassarsi, disturbi del

sonno

✓ Cognitivi: mancanza di concentrazione,

distrazioni, vuoti di memoria, reazioni

esagerate, indecisione, decisioni sbagliate,

continui pensieri negativi su se stessi e sulla

propria situazione

Stress lavoro-correlato



L’operatore stressato

✓ rende di meno

✓ può commettere errori

✓ è più esposto ad infortuni

✓ è più conflittuale (minore 

qualità di vita)

✓ teme l’innovazione

✓ entra nell’area di rischio 

psicosomatico

L’organizzazione stressata 

✓ riduzione produttività e qualità

✓ conflittualità in azienda

✓ diminuzione del senso di 

appartenenza 

✓ mancato rispetto delle regole o 

irrigidimento per il loro rispetto

✓ elevato assenteismo, turn over 

✓ insoddisfazione, ricerca 

continua di capri espiatori

✓ aumento incidenti ed infortuni 

Stress lavoro-correlato
Effetti

Lo stress connesso col lavoro può influire negativamente sulle condizioni di 

salute e provocare perfino infortuni. Per questo il D. Lgs. 81/2008 e successive 

modifiche e integrazioni ha reso obbligatorio per il datore di lavoro valutare il 

rischio lavorativo.



STRESS MOBBING

BURNOUT

Stress lavoro-correlato
Effetti dei rischi psicosociali



Conseguenze individuali dello stress

Mobbing  

METAFORA DELLA BAMBOLA SPEZZATA (Manciaux, 1999)

facendo cadere una bambola, essa si romperà più o meno

facilmente a seconda:

✓ del materiale della bambola (rappresenta la resistenza

dell’individuo ai traumi)

✓ della materia del suolo (rappresenta l’ambiente, la presenza o

meno di reti di sostegno)

✓ della forza con cui è stata gettata (rappresenta l’intensità del

trauma e la durata dell’evento)

Stress lavoro-correlato

Burn-out  



Mobbing 

✓ dal verbo inglese “to mob” attaccare,

accerchiare

✓ Non esiste una definizione univoca di

mobbing

Stress lavoro-correlato

Un comportamento ripetuto, immotivato, rivolto contro un dipendente o un

gruppo di dipendenti, tale da creare un rischio per la sicurezza e la salute”,

intesa sia in senso fisico che mentale.

Una condizione di violenza psicologica, intenzionale e sistematica,

perpetrata in ambiente di lavoro per almeno sei mesi, con l’obiettivo di

espellere il soggetto dal processo o dal mondo del lavoro”.



Mobbing 

✓ Forma simili al mobbing sono state sempre presenti nel mondo

del lavoro (nonnismo in caserma o bullismo nelle scuole)

✓ Il mobbing, limitato prevalentemente è divenuto una strategia

dell’impresa, una ‘scorciatoia’ per allontanare il personale

divenuto scomodo.

Stress lavoro-correlato



Tipologie di mobbing 

✓ Mobbing emozionale: si scatena

tra singole persone, più
frequentemente tra capo e

collaboratore (bossing), ma

anche tra colleghi (mobbing

orizzontale)

✓ Mobbing strategico: è attuato

intenzionalmente dall’impresa

Stress lavoro-correlato



Bossing

✓ È la forma prevalente nella pubblica amministrazione.

✓ La strategia dell’espulsione prende forma nell’intenzione
del diretto superiore (mobber) e, in questo caso, è mirata

soprattutto ad estromettere il soggetto dal processo

lavorativo.

✓ Il soggetto mobbizzato, infatti, può rimanere in servizio
anche per tutta la durata della vita lavorativa.

✓ L’obiettivo è quello di isolare la persona che si ritiene

rappresenti un pericolo o una minaccia, bloccargli la

carriera, togliergli potere, renderlo innocuo.

Stress lavoro-correlato



Bossing

✓ Il conflitto iniziale può nascere anche da banali

divergenze di opinione, da gelosie o rivalse, da differenze

di razza, religione o cultura o, più semplicemente, da
diversi stili di abbigliamento e di acconciatura.

✓ Nel bossing la competenza sociale e le caratteristiche di

personalità del mobber e della vittima giocano un ruolo
senz’altro importante.

✓ I colleghi (gli spettatori) in genere prendono le distanze

dal malcapitato, nel timore di compromettere i loro

rapporti col capo che potrebbe attivare forme di

rappresaglia contro di loro e privarli dei piccoli benefici di

cui possono godere.

Stress lavoro-correlato



Mobbing orizzontale

✓ A differenza di altri paesi, come per esempio gli Stati Uniti,

in Italia il mobbing praticato tra colleghi di pari grado è

meno presente, anche se si incominciano a registrare i
primi segnali di cambiamento.

✓ Infatti, le difficoltà del mercato del lavoro, l’alto tasso di

disoccupazione, gli esiti lavorativi incerti dei contratti
atipici, la mancanza di trasparenza nello sviluppo di

carriera, favoriscono una forte competizione in grado di

attivare alti livelli di aggressività e destrutturare i rapporti

interpersonali.

Stress lavoro-correlato



Mobbing strategico

✓ Per mobbing strategico si intende quella forma di pressioni

psicologiche esercitate strategicamente dalle imprese

(prevalentemente private), per promuovere l’allontanamento

dal mondo del lavoro di soggetti diversamente scomodi.

✓ Poco visibile sino alla fine degli anni ’90, è divenuto prassi

abbastanza frequente nelle imprese che hanno subito

ristrutturazioni, fusioni, cambiamenti che abbiano comportato un

surplus di personale.

✓ Può trattarsi di soggetti appartenenti a gestioni precedenti o

assegnati a reparti da dimettere o anche di soggetti da

riqualificare professionalmente.

✓ Non sono infrequenti azioni mobbizzanti anche nei confronti di

dipendenti divenuti troppo costosi (seniores) o che non

corrispondono più alle attese dell’organizzazione (lunghe assenze

per congedi parentali, malattie serie, portatori di handicap, etc.).

Stress lavoro-correlato



Principali azioni mobbizzanti

Attacchi alla possibilità di comunicare:

✓ Il capo/collaboratori limitano la possibilità di esprimersi alla

vittima

✓ Gli si rifiuta il contatto con gesti o sguardi

✓ La vittima viene sempre interrotta quando parla

✓ Si fanno continue critiche sul lavoro svolto

Attacchi alle relazioni sociali:

✓ Isolamento della vittima

✓ Ci si comporta come se il soggetto non esistesse (bar, mensa,

etc.)

✓ Spesso la vittime viene trasferita in ambienti lontani da quelli dei

colleghi

Stress lavoro-correlato



Principali azioni mobbizzanti

Attacchi all’immagine sociale:

✓ Si parla alle spalle del soggetto

✓ Si ridicolizza

✓ Lo si costringe a lavori umilianti

✓ Lo si ridicolizza per un suo handicap o difetto fisico

Attacchi alla qualità delle condizioni e mansioni lavorative:

✓ Al soggetto vengono affidati compiti lavorativi al di sotto della

sua qualità, o eccessivamente complessi, per indurlo in errore

✓ Vengono affidati compiti privi di senso totalmente slegati dal

ciclo produttivo

✓ Viene continuamente trasferito da una mansione all’altra o da

un luogo di lavoro all’altro, senza motivo

Stress lavoro-correlato



Le ricaduta del mobbing sulla persona

✓ Il mobbing non è una malattia, ma una condizione lavorativa

estrema e, in quanto tale, può comportare effetti negativi sulla

salute dei soggetti coinvolti

✓ Costituisce una fonte di stress lavoro-correlato che può portare a

risposte lesive per il fisico e per la psiche dei soggetti

✓ Il mobbing ha tutte le caratteristiche di uno stressor con

potenzialità di generare una risposta di stress negativo e cronico:

intensità, durata nel tempo, cambiamento continuo, tutto ciò

crea, a seconda della soggettività individuale, una caratteristica

risposta da stress che può essere (insieme o separatamente)

cognitiva, emozionale, comportamentale, fisica, biologica

creando dei fattori di rischio additivi a quelli già eventualmente

esistenti.

Stress lavoro-correlato



Stress lavoro-correlato
Rischi psicosociali settore sanità
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Rischi psicosociali settore sanità



✓ Dal giornalismo sportivo inglese “bruciato, scoppiato”

✓ condizione di esaurimento fisico ed emotivo riscontrata tra

gli operatori delle helping profession, determinata dalla
tensione emotiva cronica creata dal contatto e

dall’impegno continuo ed intenso con le persone, i loro

problemi e le loro sofferenze. (Freudenberger, 1974)

Stress lavoro-correlato
Burn-out

“Quando ti occupi di così tante persone, cominci a soffrire per il 
sovraccarico emozionale: è semplicemente troppo. Sono come 

un filo elettrico in cui passa un eccesso di corrente: sono 
«bruciata», emotivamente disattivata e distaccata dagli altri.” 

Jane, infermiera



“Quando cerco di descrivere 

ad altri la mia esperienza, uso 

la metafora della teiera. Come 
una teiera, ero sul fuoco e 

l’acqua bolliva; lavoravo sodo 

per gestire i problemi e fare del 

mio meglio. Ma dopo vari anni 
l’acqua era tutta evaporata e 

tuttavia io ero ancora sul 

fornello: una teiera bruciata 

che rischiava di spaccarsi” 

Carol, assistente sociale 

Stress lavoro-correlato
Sviluppo del Burn-out



Stress lavoro-correlato
Burn-out



✓ Esaurimento emozionale: perdita d’energia e sensazione di aver
esaurito le proprie risorse emozionali →“Ho dato sul lavoro, chi mi

darà in cambio qualcosa?”

✓ Depersonalizzazione: fredda indifferenza, distacco, cinico

disinteresse, caratterizzata dalla tendenza difensiva, a trattare i
clienti come oggetti e non come persone → “Sento di essere

diventato più insensibile verso la gente da quando svolgo questo

lavoro”

✓ Ridotta realizzazione personale: caratterizzata dalla sensazione

che nel rapporto con gli altri la propria competenza stia

venendo meno, inadeguatezza circa le proprie capacità, crollo
dell’autostima, depressione → “Sento di non influenzare la vita di

altre persone con il mio lavoro”

✓ Perdita della capacità di controllo: smarrimento del senso critico

che consente di valutare e inquadrare l’esperienza lavorativa

nel suo giusto contesto

Stress lavoro-correlato
Sindrome del Burn-out – Definizione di Maslach (1976)



Stress lavoro-correlato
Sviluppo del Burn-out

Fase iniziale: entusiasmo idealistico e forte spinta motivazionale legata 
all’impegno sociale

Fase pre-sindromica o di stagnazione: riduzione dell’impegno, non 
soddisfacimento delle attese gratificazioni, con conseguenti reazioni emotive 

e colpevolizzazioni(dal superinvestimento iniziale avviene graduale 

disimpegno e delusione, con conseguente chiusura dell’operatore verso 

l’ambiente di lavoro e dei colleghi)

Fase di declino o di frustrazione: demotivazione professionale, profonda 
sensazione di inutilità, perdita della capacità di concentrazione, 

appiattimento emotivo, disturbi psicosomatici

Fase terminale o apatia: esaurimento delle energie e degli elementi 
motivazionali, ripercussioni anche gravi nella vita di relazione, lo stadio 

effettivo di Burn-out dell’operatore 



✓ Fattori individuali: significato attribuito al

proprio lavoro, aspettative eccessive o

irrealistiche, scelte guidate da bisogni

conflittuali, sentimenti di onnipotenza o

idealizzazioni di tipo narcisistico

✓ Fattori organizzativi: inerenti alla struttura

di lavoro e all’organizzazione,

regolamenti rigidi, mancanza di

rapporto tra colleghi, sovraccarico di

lavoro, cattiva gestione amministrativa

e operativa

Stress lavoro-correlato
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Prevalenza del Burn-out
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Segni e sintomi dello stress



Stress lavoro-correlato
Segni e sintomi dello stress



Stress lavoro-correlato
Sintomi 



Stress lavoro-correlato
Fattori individuali
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Struttura organizzativa
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Stress lavoro-correlato
Misurazione del Burn-out
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Misurazione del Burn-out



Stress lavoro-correlato
Misurazione del Burn-out



Risorse di resilienza a livello:

➢ Individuale
➢ Sociale, relazionale  

✓ Termine di origine latina, indica il grado con cui una struttura
metallica è capace di resistere a un urto.

✓ In psicologia indica un costrutto multidimensionale che facilita un
adattamento efficace e promuove lo sviluppo della persona
anche in contesti di vita altamente stressanti.

✓ È la capacità di trasformare un’esperienza stressante o dolorosa
in un processo di crescita e di apprendimento, che può portare
anche alla riorganizzazione del proprio percorso di vita.

Stress lavoro-correlato
Resilienza



✓ Elevata capacità di resistenza a condizioni potenzialmente stressanti

✓ Capacità di trasformazione verso una nuova condizione più vantaggiosa

✓ Conseguente evoluzione positiva in termini di benessere psico-sociale

Stress lavoro-correlato
Caratteristiche del processo di resilienza

Vantaggi

✓ aumenta la persistenza del soggetto nel perseguire degli obiettivi 

✓ sostiene nel processo di decodifica degli stressors in termini di sfide 

che si possono dominare

✓ potenzia la capacità di reperire risorse necessarie per aumentare 

il controllo e far fronte allo stress

✓ benefici legati all’aumento del benessere psico fisico 



Un’esperienza di lavoro critica e stressante che ha messo alla
prova me e/o il mio gruppo di lavoro, ma che si è

trasformata in un’occasione di crescita umana e/o

professionale.

Stress lavoro-correlato
Esperienze



Quali risorse e strategie abbiamo messo in atto

individualmente e/o come gruppo di lavoro?

Che ricadute ci sono state a livello:

✓ individuale

✓ di equipe

✓ con l’utente

Stress lavoro-correlato
Esperienze



✓ Flessibilità

✓ Motivazione

✓ consapevolezza delle proprie

predisposizioni

✓ disponibilità all’aggiornamento

continuo

✓ saper tollerare la frustrazione, la noia,

l’ansia

✓ capacità relazionale

✓ lavoro in equipe

✓ capacità di riorganizzare l’esperienza

anche di fronte a un’opportunità

d’azione impegnativa o normativa

Stress lavoro-correlato
Fattori protettivi per la persona



✓ La valutazione dei rischi da stress lavoro correlato è obbligatoria,

così come è obbligatorio, nei casi in cui si dimostri necessario,

adottare specifiche ed adeguate misure di prevenzione, cioè

mettere in atto tutte quelle azioni che possano migliorare

l’organizzazione del lavoro

✓ Il miglioramento  dell’organizzazione del lavoro è un processo che 

deve nascere all’interno di ogni singola attività con l’obiettivo di 

Armonizzare il potenziale rappresentato dalla popolazione lavorativa

Con le esigenze 

della 

popolazione  

lavorativa stessa

Con le regole e le 

priorità che il 

datore di lavoro si 

è dato

Con le 

criticità e le 

opportunità 

individuate

Con i vincoli di 

natura 

contrattuale e 

normativa

Stress lavoro-correlato
Valutazione del rischio



Valutazione obbligatoria: è necessaria una valutazione preliminare

attraverso degli indicatori verificabili (questionari) relativi

all’organizzazione aziendale e al contesto lavorativo

Valutazione approfondita (eventuale): nel caso in cui la valutazione

preliminare riveli elementi di rischio da stress lavoro-correlato e le

misure di correzione adottate a seguito della stessa, dal datore di

lavoro, si rivelino inefficaci.

Stress lavoro-correlato
Valutazione del rischio



Un alto assenteismo

o un’elevata rotazione

del personale

Conflitti interpersonali

Lamentele frequenti

da parte dei lavoratori

Problemi disciplinari

Violenze sul luogo

di lavoro

INDAGINE SU 5 AREE

1. DATI OGGETTIVI

2. CONDIZIONI AMBIENTALI

3. CONTESTO DEL LAVORO

4. CONTENUTO DEL LAVORO

5. FATTORI SOGGETTIVI

Stress lavoro-correlato
Valutazione del rischio



Area A

Eventi sentinella

Infortuni

Assenza per malattia

Assenze dal lavoro

Ferie non godute

Rotazione del personale

Turnover

Sanzioni disciplinari

Richieste visite 
straordinarie

Segnalazioni stress

Istanze giudiziarie

Area B

Contenuto del 

lavoro

Funzione e cultura 
organizzativa

Ruolo nell’ambito 
dell’organizzazione

Evoluzione della carriera

Autonomia decisionale –
controllo del lavoro

Rapporti interpersonali sul
lavoro

Interfaccia casa/lavoro –
conciliazione vita/lavoro

Area C

Contesto del lavoro

Ambiente ed attrezzature 
di lavoro

Pianificazione dei compiti

Carico di lavoro

Ritmo di lavoro

Orario di lavoro

Stress lavoro-correlato
Valutazione del rischio: indicatori verificabili



Aspetti

ambientali

✓ Rumorosità

✓ Variazioni di temperatura, ventilazione,  

✓ Umidità

✓ Carenze nell’igiene ambientale

Caratteristiche

del lavoro

Contesto del lavoro
✓ Funzione e cultura organizzativa

✓ Ruolo nell’organizzazione

✓ Sviluppo di carriera

✓ Modalità di presa di decisione, stili di 

✓ Gestione e di controllo

✓ Relazioni interpersonali

✓ Mobilità e trasferimenti

✓ Equilibrio tra lavoro e vita privata.

Contenuto del lavoro
✓ Tipo di compito

✓ Carico, ritmi e orari di lavoro

Stress lavoro-correlato



Stress lavoro-correlato
I rischi psicosociali e lavoro

Fattori legati al contesto lavorativo Fattori legati al contenuto del lavoro

Ruolo nell’organizzazione (ambiguità di 
ruolo, conflitto di ruolo, conflitto famiglia 
lavoro, responsabilità, livello gerarchico 
inferiore) 

Carico/ritmo di lavoro (sovra o sotto carico 
lavoro, velocità o lentezza del lavoro) 

Cultura dell’organizzazione (comunicazione 
interna scarsa, livelli bassi di risoluzione dei 
problemi , personale insufficiente, 
mancanza di definizione degli obiettivi 
organizzativi, modalità inadeguata di 
gestione dei cambiamenti)  

Richieste del lavoro e pianificazione dei 
compiti (lavoro frammentato, monotono, 
inutile, sottoutilizzo delle capacità, 
impossibilità di delega)

Evoluzione di carriera (mancanza di 
opportunità di crescita o di sviluppo)

Orari di lavoro (lavoro con turni 
imprevedibili, orario prolungato, rigidità..) 

Relazioni interpersonali (leadership, conflitti 

interpersonali e mobbing, violenza, scarso 
supporto del superiore e dei colleghi) 

Ambiente di lavoro e attrezzature (problemi 

legati a affidabilità, idoneità, manutenzione, 
riparazione)

Interfaccia casa-lavoro  (richieste 
contrastanti) 

Controllo del lavoro (scarsa autonomia e 
controllo sul carico di lavoro)



FATTORI

DELL’ORGANIZZAZIONE

Operatività

Stress lavoro-correlato
Il benessere organizzativo



“Affrontare la questione dello stress lavoro-

correlato può condurre ad una maggiore 

efficienza e ad un miglioramento della salute e 

sicurezza dei lavoratori, con conseguenti benefici

economici e sociali per imprese, lavoratori e 

società nel suo complesso”

[Accordo interconfederale per il recepimento dell’accordo quadro europeo sullo stress 
lavoro-correlato]

Stress lavoro-correlato
Prevenzione



✓ Chiarire gli obiettivi aziendali e il ruolo di ciascun 

lavoratore.

✓ Assicurare un sostegno adeguato da parte della 

direzione ai singoli individui e ai team di lavoro.

✓ Migliorare l’organizzazione, i processi, le condizioni e 

l’ambiente di lavoro.

✓ Formazione dei datori di lavoro e dei lavoratori

✓ Informazione e consultazione dei lavoratori

Stress lavoro-correlato
Azioni di miglioramento: gestione e comunicazione



Come riconoscere lo stress può essere un argomento che interessa

parecchio; come prima cosa si deve porre il problema, in presenza

di fattori stressanti individuati direttamente da RLS o che i lavoratori gli

segnalano, se la presenza di disturbi del tipo di quelli descritti in

precedenza, acquista una dimensione tale da costituire una

validazione collettiva e non soltanto individuale, perché è chiaro che

il disagio di una persona su cento può essere facilmente etichettato

come un fatto di particolare fragilità di quella persona , un disagio di

90 persone su 100 è un forte indicatore di un malessere collettivo e

organizzativo.

Stress lavoro-correlato
Riconoscere lo stress



Altre volte il riconoscimento dello stress avviene tramite lavoratori

portatori di alcuni sintomi comportamentali, psico-emozionali e

fisici; infatti spesso ci si accorge dello stress non tanto per la

presenza del fattore stressante, che magari sfugge in modo

evidente, ma in quanto vengono accusati i disturbi che quali per

es. sintomi comportamentali, irrequietezza, movimenti compulsivi,

tic, impulsività, scarso controllo, impazienza nella relazione con gli

altri, indecisione, insicurezza, voglia di star soli, difficoltà di

relazione con i colleghi o con i superiori, diffidenza, suscettibilità,

maggior facilità a commettere errori e questo ultimo aspetto ci

riporta, guarda caso, al discorso degli infortuni.

Stress lavoro-correlato
Riconoscere lo stress



Se un lavoratore si rende conto che nell’ultimo mese comincia a

fare due, tre, dieci volte al giorno errori che prima non faceva o

faceva in misura molto più ridotta, è un campanello d’allarme molto

forte, come lo sono altri sintomi quali la riduzione della memoria, la

capacità di concentrazione e l’attenzione ridotta, gli attacchi di

bulimia o l’anoressia, oppure sintomi psico-emozionali, nervosismo,

irritabilità, stato costante di ansia, apprensione fino alla paura, (per

esempio, svegliarsi al mattino ed avere paura di andare a lavorare),

questo è un elemento pesantissimo che denota una situazione

molto forte di stress legato al lavoro, crisi di identità, calo

dell’autostima, autocommiserazione, piangersi addosso, eccesso di

autocritica.

Stress lavoro-correlato
Riconoscere lo stress



Quando ci si accorge che compare uno di questi elementi che in

passato non erano mai insorti, significa che qualcosa nelle nostre

capacità, di reagire alla situazione si sta modificando in negativo,

crisi depressive, crisi di pianto, cattivo umore, pessimismo, tendenza

a rifugiarsi nel mondo fantastico, sono tutti elementi che in qualche

modo possono suonare come un campanello di allarme, e infine

sintomi fisici, insonnia, turbe del sonno, turbe dei sogni, tachicardia.

Stress lavoro-correlato
Riconoscere lo stress



✓ L’emergenza sanitaria creatasi ha richiesto l’identificazione e

l’attuazione di misure di prevenzione con un importante impatto

sulle abitudini e sugli stili di vita della popolazione in generale;

tra le azioni messe in atto nel tempo dalle autorità nazionali e

locali al fine di contrastare la diffusione del virus, il

distanziamento sociale e la chiusura di attività produttive e

commerciali definite non essenziali.

✓ È chiara e rilevante pertanto l’attualità del tema della tutela

della salute degli operatori sanitari in relazione all’emergenza

Covid-19, più nello specifico riguardo alla salute mentale.

Stress lavoro-correlato
Gestione dello stress lavoro-correlato durante l’emergenza 

COVID-19
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La situazione di emergenza espone il personale sanitario a una serie

di fattori di rischio legati alla cura del paziente contagiato, che

possono contribuire all’accrescimento di stress psico-fisico, primi tra

i quali:

✓ l’esposizione agli agenti patogeni

✓ la paura di essere contagiati e di contagiare pazienti e familiari

✓ il contatto con la morte

✓ lo stigma sociale dovuto alla maggiore esposizione alla malattia

Stress lavoro-correlato
Gestione dello stress lavoro-correlato durante l’emergenza 

COVID-19
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Inoltre, la gestione dell’emergenza sanitaria legata alla diffusione di

Covid-19 ha richiesto agli operatori sanitari un cambiamento

sostanziale nel lavoro per quanto riguarda gli aspetti organizzativi,

relazionali e relativi alla sicurezza:

✓ il prolungamento nell’orario di lavoro

✓ la crescente richiesta di reperibilità

✓ l’attivazione di procedure straordinarie

✓ la carenza di adeguati dispositivi di protezione individuale

✓ l’aumento della fatica fisica.

Stress lavoro-correlato
Gestione dello stress lavoro-correlato durante l’emergenza 

COVID-19
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✓ A rendere maggiormente complessa la situazione intervengono i

necessari provvedimenti di mobilità del personale sanitario nelle aree

maggiormente a rischio, nonché i cambiamenti dovuti al

ricondizionamento di intere strutture sanitarie, o di parti di esse, in contesti

anche completamente dedicati all’emergenza Covid-19.

✓ Oltre agli aspetti propriamente legati al lavoro, in questo momento si

verifica una difficoltà crescente nel bilanciare la vita lavorativa e quella

privata e familiare. I turni di lavoro prolungati portano gli operatori sanitari

a stare un numero superiore di ore lontani dalle proprie famiglie, e la

gravità della situazione da affrontare non permette con facilità

l’adozione di strategie di recupero adeguate.

✓ In molti casi sono adottate, inoltre, misure di allontanamento dalle

famiglie dovute al rischio contagio o di distanziamento in casa, oltre ai

casi di isolamento dovuti ad avvenuto contagio.

Stress lavoro-correlato
Gestione dello stress lavoro-correlato durante l’emergenza 

COVID-19



Tutti gli aspetti su descritti portano a un sovraccarico emotivo

e fisico e sono collegati a condizioni di stress psicofisico, che,

se cronicizzate e prolungate nel tempo, possono avere un

impatto sulla salute degli operatori sanitari.

✓ Il prolungarsi nel tempo dell’emergenza sanitaria può

aumentare in maniera crescente pressione e paura nel

personale sanitario, e comportare una cronicizzazione

dello stress legato al lavoro. Se prolungato nel tempo e

accompagnato da pressione intensa, lo stress può

determinare un esaurimento delle risorse psicologiche, e

in alcuni casi, l’emergenza di burn-out.

Stress lavoro-correlato
Gestione dello stress lavoro-correlato durante l’emergenza 

COVID-19



✓ Può inoltre modificare le risposte fisiologiche e i comportamenti, e
avere un’interazione con la malattia, anche esponendo
maggiormente l’operatore sanitario al pericolo di contagio. Un'altra
conseguenza della forte pressione percepita è la messa in atto di
sistemi di compensazione dallo stress che potrebbero tradursi in
comportamenti non salutari, quali consumo di alcol, tabacco e
medicinali.

✓ Tali problematiche sono già oggetto di interesse scientifico ed è
dimostrato che, in situazioni di emergenza, rischiano di riguardare un
alto numero di operatori. Tensione e pressione intensa e prolungata
possono portare, inoltre, a una sottostima della percezione del
rischio e delle misure di protezione da adottare, che può sfociare in
comportamenti e procedure non adeguati o sufficienti. Tutti questi
effetti, possono avere una ricaduta immediata sulla gestione
dell’emergenza sanitaria, oltre che sulla salute e il benessere della
persona.

Stress lavoro-correlato
Gestione dello stress lavoro-correlato durante l’emergenza 

COVID-19



Comunicare significa inviare, trasmettere, trasferire,

notificare, far vedere, far sentire, illustrare, far

conoscere, mettere in comune con gli altri ciò che
è nostro.

TRAMITE LA COMUNICAZIONE 

INTERAGIAMO CON LE ALTRE 

PERSONE

Cosa vuol dire comunicare?

Comunicazione



Cosa vuol dire comunicare?

Comunicazione



Qualsiasi forma di comunicazione, messaggio,

espressione verbale o non verbale, nasce e vive

per raggiungere un suo SCOPO, un suo OBIETTIVO,

consapevole o non consapevole.

Ogni COMUNICAZIONE è FINALIZZATA e

STRUMENTALE al conseguimento di tale RISULTATO.

Cosa vuol dire comunicare?

Comunicazione



✓Non si può non comunicare

✓Ogni comunicazione ha un aspetto di contenuto e
un aspetto di relazione

✓ Si comunica sia sul piano digitale (codice linguistico)
che sul piano analogico (comunicazione non
verbale)

✓ Tutti gli scambi sono simmetrici e complementari

Cosa vuol dire comunicare?

Comunicazione



Comunicazione efficace

Comunicazione



✓ Capacità di riconoscimento: sapere riconosce gli altri
significa essere in grado di far sentire la persona

considerata e di accettarne la “specialità”.

✓ Questa capacità viene esercitata principalmente

attraverso il linguaggio non-verbale (sguardi, tono della

voce, strette di mano, gesti di apertura, sorrisi, etc.) e in

generale rispettando l’interlocutore.

Empatia

Comunicazione



EMITTENTE

Codifica e 

interpretazione

DESTINATARIO

Decodifica e 

interpretazione

CODICE

La comunicazione è un’attività bidirezionale generata da 

un codice

DISTURBO

DISTURBO

Comunicazione



Il codice è la lingua che utilizziamo, le parole, la voce e il

corpo.

Ogni processo comunicativo avviene:

✓ Per il 7% tramite parole

✓ Per il 38% tramite le inflessioni della voce

✓ Per il 55% tramite il linguaggio del corpo

Non è importante solo cosa diciamo, ma anche come lo 

diciamo e che codice usiamo  

Che cosa è il codice?

Comunicazione



Verbale: È legata al
significato convenzionale
delle parole

Para-verbale: Legata al tono,
al volume, al ritmo della voce,
alla velocità, etc.

Non-verbale: È il linguaggio
del corpo: mimica facciale,
postura, rapporto con lo
spazio, contatto,
abbigliamento, etc.

Tipologia di comunicazione

Comunicazione



Comunicazione NON verbale

Comunicazione

✓ Esprime emozioni

✓ Comunica atteggiamenti e rapporti interpersonali 

✓ Presenta se stessi

✓ Sostiene, modifica, sostituisce, completa il discorso



Comunicazione non verbale

Comunicazione



Si esplica attraverso le variazioni
nella voce ed è possibile
captare le condizioni emotive
dell'interlocutore:

✓ se spostiamo la voce verso i
toni alti, denotiamo tensione
e irritazione

✓ verso i toni bassi, calma e
sicurezza

✓ abbassando il volume della
voce, insicurezza

Comunicazione paralinguistica

Comunicazione



Uso della voce

Comunicazione



I livelli della comunicazione

Comunicazione



Distanza interpersonale

Comunicazione



Orientazione

Comunicazione



La postura

Comunicazione



Gesti e movimenti

Comunicazione



Comunicazione



Comunicazione



Comunicazione



Esprime sé stesso, rispetta e valorizza le 

risorse proprie e altrui, cerca la 

soddisfazione e la crescita reciproca 

Tende a dominare gli altri per esprimere sé 

stesso e soddisfare i propri bisogni

Distorce le  informazioni, fa leva sulle 

debolezze sull’ego altrui, usa le lusinghe e i 

falsi complimenti

Non si oppone alle influenze e alle 

aggressioni e accetta situazioni più 

vantaggiose per gli altri che per sé stesso

ASSERTIVO

AGGRESSIVO

MANIPOLATIVO

PASSIVO

Gli stili della comunicazione

Comunicazione



È caratterizzato da:

✓ Ricerca del vantaggio 

reciproco

✓ Soddisfazione dei bisogni 

di entrambi gli interlocutori

Il comportamento assertivo è un comportamento sociale che 

consente di raggiungere gli obiettivi prefissati senza creare 

situazioni di conflittualità e senza cedere totalmente alle 

richieste dell’altro interlocutore.

Il messaggio assertivo è:

✓ ONESTO

✓ DIRETTO

✓ COERENTE

✓ ADEGUATO

Stile assertivo

Comunicazione



✓Comunicazione diretta

✓Domande potenti (stimolano all’individuazione di

nuove possibilità)

✓Ascolto attivo

Stile assertivo

Comunicazione



✓ È il lato RICETTIVO della conversazione

✓ È un atto VOLONTARIO

✓ Sapere ascoltare significa CAPIRE

✓ Inviare segnali di comprensione

✓ Riformulare senza giudicare

✓ Interpretare il messaggio, negoziandone il significato con l’altro 

interlocutore 

Ascolto attivo

Comunicazione



✓ “Alessandro eravamo d’accordo che avresti fatto i
compiti per casa che ti avevo assegnato. Vedo che
in realtà non li hai fatti. Ci sono stati dei problemi?
Degli ostacoli imprevisti?”

✓ Il dirigente ha deciso che una certa pratica gli sia
consegnata da Mariella entro le 15.00. Sono ora le
15.30 e Mariella non si è ancora presentata.
“Mariella, le avevo assegnato un’ora ben precisa
per completare la pratica. Ci sono dei problemi
imprevisti? Posso aiutarla?”

Strategie per lo stile assertivo

Comunicazione



È la risposta del destinatario a quanto comunicato 

dall’emittente del messaggio 

Il feedback

Comunicazione

È lo specchio dell’efficacia della comunicazione



Comunicazione a una via

✓ Non prevede relazione comunicativa. L’emittente
invia un messaggio senza informazioni di ritorno.

✓ È la forma più rapida di comunicazione.

Comunicazione a due vie

✓ Si instaura una relazione circolare.

✓ Si può verificare subito l’efficacia del messaggio.

✓ C’è possibilità di confronto.

✓ Rischio di conflitti e litigi.

Tipologia di comunicazione

Comunicazione



✓ Messaggio complesso

✓ Obiettivo delineato

✓ Numero di destinatari basso

✓ Partecipazione

✓ Interscambio

✓ Interdipendenza

✓ Componenti emotive 

enfatizzate

✓ Tempi lunghi

✓ Possibili confronti e conflitti

Una via Due vie

✓ Messaggio semplice

✓ Obiettivo predeterminato

✓ Numero di destinatari alto

✓ Autorità

✓ Comando e dipendenza

✓ Componenti emotive 

trascurate

✓ Tempi brevi

✓ Assenza di conflitti IMMEDIATI

Tipologia di comunicazione

Comunicazione



Il rischio maggiore nella comunicazione consiste nella

certezza della comprensione e interpretazione corretta del

messaggio da parte del ricevente.

Interpretazione dei messaggi

Comunicazione

Per esempio anche nell’interpretare i messaggi, anche 

usando lo stesso codice e stile linguistico, può venir 

attribuito un diverso significato alle parole e segnali della 
comunicazione non verbale



✓ Ogni ricevente decodifica il messaggio secondo la

propria percezione e lo interpreterà a suo modo.

✓ Se c’è differenza di interpretazione si genera confusione.

✓ Si deve sempre inviare il messaggio cercando di

considerare i diversi modi in cui può essere interpretato

dal ricevente.

✓ Nell’interpretazione del messaggio occorre considerare

che ogni individuo applica un codice che si basa su i suoi

principi, valori, attitudini, credenze.

Interpretazione dei messaggi

Comunicazione



✓ MESSAGGI COMPLESSI: messaggi di difficile comprensione la

cui decodifica non avviene sempre correttamente

✓ MESSAGGI TRASMESSI SIMULTANEAMENTE: possono creare

condizioni di sovraccarico e interferire con la loro

comprensione.

✓ MESSAGGI DISTORTI: disattenzione, mancanza di

vocabolario, etc.

✓ MESSAGGI MONOTONI: che annoiano e compromettono il

livello di attenzione

✓ MESSAGGI ASTRATTI: uso di parole che non hanno un

riscontro diretto con la realtà

✓ MESSAGGI CON USO DELLA GERGALITÀ: l’uso di un gergo

introdotto da particolari gruppi sociali per escluderne gli

estranei

Barriere comunicative

Comunicazione



Quando si possono incontrare barriere comunicative?

Barriere comunicative

Comunicazione



Quando si possono incontrare barriere comunicative?

Barriere comunicative

Comunicazione



Comunicazione efficace

Comunicazione



Comunicazione efficace

Comunicazione



DL

MCRSPP

Lavoratori e 

lavoratrici
RLS

Le relazioni in azienda

Comunicazione



Esempi di comunicazione in azienda:

✓ Relazione quotidiana

✓ Riunioni di lavoro

✓ Istruzioni di lavoro

✓Gestione di suggerimenti e nuove idee

✓Colloquio di valutazione/assunzione

✓Colloquio motivazionale

✓ Interazione con clienti/utenti/fornitori

Le relazioni in azienda

Comunicazione



✓Stesura DVR: collaborazione tra DL, RSPP, MC e 

RLS

✓Formazione/informazione

✓Sorveglianza sanitaria

✓ Ispezioni organo di vigilanza/Azienda

✓Riunione periodica

✓Svolgimento quotidiano del lavoro

✓Preposto/lavoratori

DL/ RSPP / 

Dirigente
RLS Lavoratori

La comunicazione per la sicurezza

Comunicazione



✓ Bollettini 

✓ Comunicati affissi in bacheca, 

✓ Punti di informazione 

✓ Lettere individuali ai dipendenti 

✓ Riunioni “di massa” 

✓ Posta elettronica 

✓ Giornalino aziendale

✓ Segnaletica e cartellonistica

Trasmissione dei contenuti

Comunicare la sicurezza

Comunicazione



✓ Riunioni

✓ Colloqui

✓ Sezioni formative

✓ Conversazioni informali

Condivisione dei contenuti

Comunicare la sicurezza

Comunicazione



✓ Essere d’esempio (lavorare in sicurezza, etc.)

✓ Si valorizzano gli esempi positivi

✓ Si adotta una comunicazione rispettosa

Condivisione dei comportamenti

COMUNICARE CON CIÒ CHE SI 

FA!!

Comunicare la sicurezza

Comunicazione



In un’organizzazione è importante

SAPER PRENDERE LE DECISIONI

SAPER RISOLVERE I PROBLEMI 

SAPER GESTIRE

I CONFLITTI

SAPER DISTRIBUIRE

LE LEADERSHIP

SAPER

COMUNICARE



✓ Il Problem Solving è definito come “l’arte di risolvere
problemi” sia per natura personale, sia interpersonale o
delle organizzazioni (aziende, enti, comunità, ecc.),
mediante l’utilizzo di tattiche e tecniche, con il massimo
possibile di efficacia (soluzione del problema) e di
efficienza (tempo e sforzi impiegati).

✓ Il Problem Solving non è la capacità di una persona di
risolvere situazioni riguardanti una materia specifica della
quale è esperto, ma l’abilità, in genere, di trovare soluzioni
in qualsiasi ambito.

✓ Tramite il Problem Solving, a prescindere dalle risorse e
dalla situazione, si trova il modo di uscire dal problema.

Il problem solving

Comunicazione



La parola leadership deriva dal verbo inglese to lead:
Dirigere, guidare

✓ Capacità di un individuo (leader) di guidare un gruppo di

persone.

✓ Il leader è colui che conduce un gruppo al
raggiungimento degli obiettivi prefissati, combinando la

capacità di determinare gli obiettivi raggiungibili con la

capacità di motivare il gruppo.

La leadership

Comunicazione



Comunicazione in azienda
Piano di comunicazione



✓ Arrendersi al conflitto o combatterlo?

✓ Gestione dei conflitti nei gruppi di

lavoro come nascono?

✓ Come risolverli?

✓ Perché nasce il conflitto

interpersonale?

✓ Qual è il modo efficace per la
gestione dei conflitti nei gruppi di

lavoro?

✓ Qual è il ruolo delle nostre risorse

personali nella gestione dei conflitti
nei gruppi di lavoro?

Comunicazione in azienda
Gestione dei conflitti nei gruppi di lavoro
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La maggior parte del nostro tempo lo

passiamo sul lavoro. Le statistiche sulle

relazioni sociali dimostrano che meno di

un quarto delle persone che

consideriamo amici sono persone con cui

lavoriamo e che almeno la metà di noi

non ha amici sul posto di lavoro.

Parenti e colleghi non li scegliamo, ci

capitano addosso! Sul lavoro come in

famiglia, se il clima è sereno ogni

difficoltà si supera più facilmente, ma

quando le relazioni sono impregnate da
forti conflitti interpersonali allora sì che

nascono le difficoltà.

Comunicazione in azienda
Gestione dei conflitti nei gruppi di lavoro
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La gestione dei conflitti nei gruppi

di lavoro è fondamentale perché

causano stress, insofferenza, ansia,

insoddisfazione. I conflitti nei gruppi

di lavoro tolgono la motivazione.

Anche il cambiamento, in

presenza di conflitto è difficile da

intraprendere.

Comunicazione in azienda
Gestione dei conflitti nei gruppi di lavoro
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Aspetti positivi

✓ I conflitti in azienda non sono certo una rarità. Divergenze

di opinione e discussioni animati sono aspetti inevitabili
nella maggior parte degli ambienti di lavoro.

✓ Stimola la ricerca di soluzioni creative

✓ Apre la mente a nuove prospettive

✓ Può rappresentare una fonte preziosa di cambiamento

organizzativo e personale.

✓ Può essere una fonte di alti livelli di realizzazione

professionale.

Comunicazione in azienda
Gestione dei conflitti nei gruppi di lavoro



Aspetti negativi

✓ Le difficoltà relazionali possono, però, protrarsi a lungo nel

tempo e peggiorare, fino a trasformare l’ambiente di

lavoro in un campo di battaglia.

✓ Tendenza a creare conflitti senza rendersi conto

✓ Creare apposta conflitti per scopi personali

✓ Non conoscenza delle tecniche la mediazione dei conflitti

✓ Paura del conflitto.

Comunicazione in azienda
Gestione dei conflitti nei gruppi di lavoro



Paura del conflitto

✓ Il conflitto spaventa.

✓ Questa paura può essere data da bassa autostima,

esperienze passate negative, la convinzione che il conflitto va

evitato perché non porta da nessuna parte.

Ma, il comportamento evitante in realtà alimenta

ulteriormente il conflitto nel gruppo di lavoro.

Comunicazione in azienda
Gestione dei conflitti nei gruppi di lavoro

Pertanto, per gestire correttamente situazioni di conflitto, è

assolutamente necessario:

✓ Conoscere sé stessi: punti di forza e di debolezza;

✓ Sana autostima;

✓ Identificare obiettivi realistici e realizzabili, senza crearsi

aspettative che non si possono applicare alla realtà di quello

specifico contesto lavorativo.



✓ Effetti positivi del conflitto in azienda: si, non sto

dicendo un’eresia! Il conflitto, se affrontato in

modo adeguato può avere effetti positivi

✓ Rafforza un rapporto: guardare in faccia se stessi

e le altre parti in causa del conflitto, ammettere i

diversi punti di vista, capire il perché di questa

differenza ed essere disposti a mediare, il

rapporto di lavoro ne uscirà rafforzato

✓ Aumenta la fiducia. Se due persone riescono a

risolvere il conflitto, è probabile che si fideranno

di più l’una dell’altra, sapendo che le loro

posizioni non si escludono a vicenda

Comunicazione in azienda
Gestione dei conflitti nei gruppi di lavoro
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✓ Aumenta l’autostima: l’esito positivo del

conflitto interpersonale produce un aumento

di autostima. Perché fa riflettere sulle proprie

capacità personali, il conflitto obbliga a far

emergere i punti di forza, proprio nelle

situazioni più difficili

✓ Stimola la creatività e la produttività: la

discussione tra pareri diversi apre la strada a

nuove prospettive. Il conflitto efficace è una

forma di confronto costruttivo

✓ Essere fonte di soddisfazione: il conflitto stimola

interesse e curiosità, permettendo quindi, di

utilizzare le capacità individuali, ed è

considerato un apprezzato strumento di

valutazione delle proprie abilità

Unità 5 – stress lavoro-correlato

Comunicazione in azienda
Gestione dei conflitti nei gruppi di lavoro

https://www.google.it/url?sa=i&url=https://www.stateofmind.it/2013/12/conflitto-divergenza-escalation-parte5/&psig=AOvVaw2ChHtxkaToq6c5RSRLr4tC&ust=1582212641611000&source=images&cd=vfe&ved=0CAIQjRxqFwoTCOCFy8b33ecCFQAAAAAdAAAAABA4


✓ Fondazione Maddalena Grassi Dott.ssa Anna Maria Emolumento

Psicologa 11 Ottobre 2011

✓ Istituto Superiore di Sanità- Corso: “ Gestione del personale qualità della

vita di lavoro e stress-lavoro correlato”. A cura di F.P. Arcuri e S. Caciolli.

Roma Istituto superiore di sanità 20-22 Giugno 2011

✓ Regione Lombardia: Materiale informatico dall’unità operativa

Lombardia nell’ambito del progetto CCM. Piano di monitoraggio e

intervento per l’ottimizzazione della valutazione e gestione dello stress

lavoro-correlato

✓ Istituto comprensivo “L. Bartolini” Cupramontana

✓ Inail 2020 Monte Porzio Catone (Rm)- Consiglio Nazionale ordine degli

Psicologi “Gestione dello stress e prevenzione del Burnout negli

operatori sanitari nell’emergenza Covid- 19”

✓ Lezioni comunicazioni interpersonali G.Alessandrini per Facoltà di

ingegneria

✓ Patrizia Marzona psicologia e comunicazione

Unità 5 – stress lavoro-correlato

Fonti



RISCHIO DA 
AGGRESSIONE



RISCHIO DA AGGRESSIONE



RISCHIO DA AGGRESSIONE



RISCHIO DA AGGRESSIONE



✓ I termini “violenza” e '”aggressione” pur non presenti nel testo del

D.Lgs.81/08, appare ovvio che debbano essere considerati nella

valutazione del rischio, in quanto il Datore di Lavoro è tenuto a

valutare “tutti i rischi” presenti sul luogo di lavoro.

Procedure di sicurezza
rischio di aggressione

Con violenza “sul luogo di lavoro” si intende far riferimento a

qualsivoglia episodio in cui si possano riscontrare insulti, minacce o

forme di aggressione fisica o psicologica praticate sul lavoro, da

soggetti esterni all'organizzazione ma anche interni a quest’ultima,

in grado di mettere in pericolo la salute, la sicurezza o il benessere

psicofisico della persona.



Nell’ambito sanitario sono diverse le attività da considerarsi

maggiormente a rischio per gli operatori:

✓ assistenza a pazienti aggressivi e/o interessati da

problematiche mentali (Psichiatria e Neuropsichiatria

Infantile);

✓ rapporti diretti con l’utenza sottoposta a stress per varie

cause

✓ necessità si spostamenti serali/notturni di personale da una

struttura all’altra.

Procedure di sicurezza
rischio di aggressione



La vulnerabilità del singolo operatore varia a seconda del

contesto in cui si verifica la violenza e delle caratteristiche

individuali di ciascuno ma, in ogni caso, risulta estremamente

complesso prevedere come la potenziale vittima reagirà agli

atti di violenza siano essi di natura fisica e/o psicologica.

Impatto sull'insieme dell'organizzazione:

✓ Assenteismo

✓ perdita di motivazione e produttività

✓ deterioramento dei rapporti di lavoro.

Procedure di sicurezza
rischio di aggressione



In questo scenario già chiaramente articolato si è inserito il
Ministero della salute italiano, che già nel 2007 aveva iniziato a
dimostrare una particolare sensibilità al problema, a causa
dell'evidente aumento della violenza nell'ambito sanitario
pubblico, nonostante il mancato recepimento del legislatore.
Ma si anticipa che tale buon intento non è stato sostenuto in
modo concreto e fattivo negli anni successivi ed ogni datore di
lavoro, pubblico o privato, si è dovuto arrangiare in modo
autonomo senza poter confidare in un sostegno istituzionale
certo e significativo.

RISCHIO DI AGGRESSIONE



RISCHIO DA AGGRESSIONE



RISCHIO DA AGGRESSIONE



RISCHIO DA AGGRESSIONE



RISCHIO DA AGGRESSIONE



RISCHIO DA AGGRESSIONE



RISCHIO DA AGGRESSIONE



RISCHIO DA AGGRESSIONE



RISCHIO DA AGGRESSIONE



Procedure di sicurezza
rischio di aggressione

Misure di prevenzione



Procedure di sicurezza
rischio di aggressione

Misure di prevenzione



Procedure di sicurezza
rischio di aggressione

Segnali di allarme



Procedure di sicurezza
rischio di aggressione

Comunicazione



Procedure di sicurezza
rischio di aggressione

Comunicazione



Procedure di sicurezza
rischio di aggressione

Analisi dei dati riferiti ai lavoratori



RISCHIO DA AGGRESSIONE



RISCHIO DA AGGRESSIONE















Unità 1 - introduzione

Lavoratrici in stato di 

gravidanza
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AMBIENTI DI LAVORO

Requisiti generali e strutturali

DLgs 626/94 recepisce
Dir. 89/654/CEE 

DLgs 81/2008
TITOLO II Luoghi di lavoro +

ALL. IV

DPR 303/56

DPR 547/55

NORME TECNICHE

REGOLAMENTO EDILIZIO TIPO

REGOLAMENTI COMUNALI EDILIZI E DI IGIENE



AMBIENTI DI LAVORO

Definizioni

Art. 62 D.Lgs. 81/08

I luoghi destinati a ospitare posti di lavoro, ubicati all’interno 
dell’azienda o dell’unità produttiva, nonché ogni altro luogo di 
pertinenza dell'azienda o dell'unità produttiva accessibile al 

lavoratore nell’ambito del proprio lavoro;



AMBIENTI DI LAVORO

1. I luoghi di lavoro devono essere conformi 
ai requisiti indicati nell’ ALLEGATO IV.

2. I luoghi di lavoro devono essere strutturati 
tenendo conto, se del caso, dei lavoratori disabili.

Art. 63 D.Lgs. 81/08 Requisiti di salute e di sicurezza

wc

porte

vie di 
circolazione

scale

docce

posti 
di lavoro

http://www.blumatica.it/download/TESTO_UNICO_SICUREZZA_DLGS81/DLGS81_CON_ALLEGATI_GSS_GruppoINFOTEL_Rev2.doc


AMBIENTI DI LAVORO

Il datore di lavoro provvede affinché:

d) luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi sottoposti a regolare
manutenzione e riparati al più presto;

e) luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi sottoposti a regolare 
pulitura;

f) impianti e i dispositivi di sicurezza, destinati alla prevenzione 
o all'eliminazione dei pericoli, sottoposti a regolare 
manutenzione  e al controllo del loro funzionamento.

Art. 64 D.Lgs. 81/08 Obblighi del datore di lavoro



AMBIENTI DI LAVORO

ALLEGATO IV D. Lgs. 81/08 – REQUISITI LUGHI DI LAVORO 

Luoghi di lavoro

Stabilità e soliditàAltezza, cubatura 
e superficie

Pavimenti, muri, 
soffitti, finestre e 
lucernari dei locali 

scale

Vie di circolazione, 
zone di pericolo, 

pavimenti e 
passaggi

Vie e uscite di 
emergenza.

Porte e 
portoni

Scale

Posti di lavoro e 
luoghi di lavoro 

esterni

Microclima

Illuminazione 
naturale ed 
artificialeLocali di riposo e 

refezione

Spogliatoi
Servizi igienici



AMBIENTI DI LAVORO

ALLEGATO IV D. Lgs. 81/08 – REQUISITI STRUTTURALI 

Altezza, cubatura e superficie

ALTEZZA MINIMA: 3 m (per uffici o az. Commerciali limiti 
fissati  da comune normativa)

SUPERFICIE LORDA: 2 mq/lavoratore

CUBATURA LORDA: 10 mc/lavoratore

Nelle aziende industriali l’azienda USL può  

consentire altezze inferiori a 3 metri (es. 2.70)



AMBIENTI DI LAVORO

ALLEGATO IV D. Lgs. 81/08 – REQUISITI STRUTTURALI 

Vetrate

Se sono trasparenti e traslucide, in particolare  quelle 
completamente vetrate, devono essere:

- chiaramente segnalate,
- uso di  materiali di sicurezza per un’altezza di almeno 1 m 



AMBIENTI DI LAVORO

ALLEGATO IV D. Lgs. 81/08 – REQUISITI STRUTTURALI 

Finestre e lucernari

Quando sono aperti 
devono essere 
posizionati in modo 
da non 
costituire pericolo; Devono poter essere 

aperti, chiusi, 
regolati e fissati dai 
lavoratori in tutta 
sicurezza;

Le aperture devono 
essere sufficienti per 
un rapido ricambio 
d’aria;



AMBIENTI DI LAVORO

ALLEGATO IV D. Lgs. 81/08 – REQUISITI STRUTTURALI 

Scale

costruite e 
mantenute in 

modo da resistere 
ai 

carichi massimi.

I gradini devono avere 
pedata e alzata

dimensionate a regola 
d'arte e 

larghezza adeguata alle 
esigenze del transito.

Scale e pianerottoli: 
provvisti, sui lati 
aperti, di parapetto 
normale

Scale a pioli di altezza superiore 
a m. 5, fissate su pareti o 

incastellature verticali o con 
inclinazione > 75 gradi: 

provviste, a partire da m. 2,50 
dal pavimento o dai ripiani, di 

gabbia



AMBIENTI DI LAVORO

ALLEGATO IV D. Lgs. 81/08 – REQUISITI STRUTTURALI 

Vie di circolazione e zone di pericolo

Zone di pericolo 
segnalate in modo 
chiaramente visibile

dispositivi per 
impedire rischi di 

cadute dei 
lavoratori o rischi 

di cadute 
d'oggetti

distanza di sicurezza 
sufficiente tra i 

pedoni e i mezzi di 
trasporto

il tracciato delle vie di 
circolazione deve 

essere evidenziato.

Situate in modo tale 
che i pedoni o i 
veicoli possano 

utilizzarle facilmente 
in piena sicurezza e i 

lavoratori nelle 
vicinanze 

non corrano alcun 
rischio



AMBIENTI DI LAVORO

ALLEGATO IV D. Lgs. 81/08 – REQUISITI STRUTTURALI 

Passaggi
non devono essere 

ingombrati da materiali che 
ostacolano la normale  

circolazione;

ostacoli fissi o mobili che costituiscono 
un pericolo per i lavoratori o i veicoli 

devono essere adeguatamente segnalati

in luogo del parapetto normale 
deve essere applicata una 

solida 
barriera mobile, inasportabile
e fissabile nella posizione di 

chiusura 

aperture nei solai o nelle pareti devono 
essere protetti, su tutti i lati, mediante 

PARAPETTI NORMALI provvisti di arresto 
al piede e disposti 

anche contro urti o eventuali cadute  

Davanti alle uscite dei locali e alle 
vie che immettono direttamente in 

una 
via di transito devono essere 

disposte barriere atte ad evitare 
investimenti.



AMBIENTI DI LAVORO

ALLEGATO IV D. Lgs. 81/08 – REQUISITI STRUTTURALI 

Vie di fuga e 
uscite di emergenza

luogo sicuro:
luogo nel quale le persone 

sono da considerarsi al 
sicuro 

dagli effetti determinati 
dall'incendio o altre 

situazioni di emergenza;

uscita di emergenza:
passaggio che immette in un 

luogo sicuro;

via di emergenza:
percorso senza ostacoli al 
deflusso che consente alle 
persone che occupano un 

edificio o un locale di 
raggiungere un luogo  

sicuro;



AMBIENTI DI LAVORO

ALLEGATO IV D. Lgs. 81/08 – REQUISITI STRUTTURALI 

Vie di fuga e uscite 
di emergenza

tutti i posti di lavoro
devono poter essere 

evacuati 
rapidamente ed in piena 

sicurezza da parte dei 
lavoratori

Devono rimanere 
sgombre e mai  ostruite 
con oggetti o materiali in 

modo da consentire 
di raggiungere il più 

rapidamente possibile un 
luogo sicuroNumero, distribuzione e dimensioni

devono essere adeguate alle 
dimensioni dei luoghi di lavoro, alla loro 
ubicazione, alla loro  destinazione d'uso, alle 

attrezzature in essi installate, nonchè al 
numero  massimo di persone presenti



AMBIENTI DI LAVORO

ALLEGATO IV D. Lgs. 81/08 – REQUISITI STRUTTURALI 

Vie di fuga e uscite 
di emergenzaDevono avere altezza minima 

di m 2,0 e larghezza minima 
conforme 

alla normativa vigente in 
materia antincendio

aperte facilmente ed  
immediatamente da parte di 
qualsiasi persona

apribili nel verso dell’esodo

Non devono essere chiuse a chiave
e non ostruite

… è vietato adibire a porte 
delle uscite di emergenza: 
le saracinesche a rullo,
le porte scorrevoli 
verticalmente,
le porte girevoli su asse 
centrale



AMBIENTI DI LAVORO

ALLEGATO IV D. Lgs. 81/08 – REQUISITI STRUTTURALI 

Vie di fuga e uscite 
di emergenza

devono essere evidenziate da 
apposita segnaletica e 

dotate di 
un'illuminazione di 
sicurezza di intensità 

sufficiente

pericoli di esplosioni o specifici 
rischi di incendio con > 5 

lavoratori: 
Devono rispondere a quanto 

prescritto dalla specifica 
normativa 

antincendio. 

pericoli di esplosione o incendio 
(> 5lavoratori): almeno 1 porta 
ogni 5 lavoratori (apribile verso 
l'esodo) ≥ m 1,20.

NORMALI LAVORAZIONI: 
fino a 25: 1 porta ≥ m 0,80;

tra 26 e 50: 1 porta ≥ m 1,20 apribile verso 
l'esodo;

tra 51 e 100: 1 porta ≥ m 1,20 e 1 ≥ m 0,80, 
apribili verso l'esodo;

Sopra 100: le porte di cui sopra + 1 porta 
apribile verso l'esodo ≥ m 1,20 

per ogni 50 lavoratori in più rispetto ai 100.



1.7 – Scale → parapetto

PARAPETTO NORMALE: 
costruito con materiale rigido e resistente ;
altezza utile di almeno un metro;
costituito da almeno due correnti, di cui quello intermedio posto a circa 
metà tra i due;
costruito e fissato in modo da poter resistere, in ogni sua parte, 
al massimo sforzo cui può essere assoggettato;

PARAPETTO NORMALE CON ARRESTO AL PIEDE: 
completato con fascia continua sul piano alta ≥ 15 cm.

…i posti di lavoro o di passaggio sopraelevati devono essere 
provvisti, su tutti i lati aperti, di parapetti o difesa equivalenti. 
NO per piani di caricamento di altezza inferiore a m. 2,00.



AMBIENTI DI LAVORO

ALLEGATO IV D. Lgs. 81/08 – REQUISITI STRUTTURALI 

Illuminazione naturale 
ed artificiale dei 
luoghi di lavoro

dotati di
illuminazione 

artificiale adeguata 
per salvaguardare la 
sicurezza, la salute e 

il benessere di 
lavoratori.

I mezzi di 
illuminazione 

artificiale devono 
essere tenuti 

costantemente in 
buone condizioni di 

pulizia e di efficienza



RISCHIO DA 

SCIVOLAMENTI E CADUTE



Fattori di rischio per la sicurezza 

dei lavoratori

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO

Viene considerata la possibilità che un

lavoratore possa scivolare o cadere a livello e

quindi sul pavimento o piano di calpestio da lui

percorso; il rischio deriva dalle condizioni di

percorribilità del pavimento e quindi dal tipo di

materiale che lo costituisce e dalla situazione in

cui si trova quando è percorso (pulito, sporco,

ingombro, presenza di buche o sporgenze,

ecc.).



Il maggior numero di infortuni in tutti i settori, è dovuto agli

scivolamenti e cadute nei luoghi di lavoro. Nella UE sono

questi i motivi principali delle assenze dal lavoro superiori ai

tre giorni.

L'adozione di semplici misure di controllo può ridurre il

rischio di infortuni da scivolamenti e cadute.

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO



RESPONSABILITA’ DEI DATORI DI LAVORO

Le condizioni previste dalle direttive europee pertinenti (quali

quelle sui luoghi di lavoro, sulla Segnaletica di sicurezza, sui

dispositivi di protezione individuale e la direttiva quadro di

sicurezza), comprendono i seguenti elementi:

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO

http://www.italservizi.it/it/Sicurezza/Antincendio/prodotti_segnaletica_sicurezza.asp


❖la garanzia che, per quanto è possibile, i luoghi di lavoro

ricevano sufficiente luce naturale e siano dotati di

un'illuminazione artificiale adeguata per proteggere la sicurezza

e la salute dei lavoratori;

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO



❖ la garanzia che i pavimenti dei luoghi di lavoro non

presentino dossi, buche o pendenze pericolose, e che

siano fissi, stabili e non scivolosi;

❖ la presenza di segnali di sicurezza e/o salute dove non

è possibile evitare o ridurre adeguatamente i pericoli

mediante l'adozione di misure di prevenzione; la

disponibilità di dispositivi di protezione individuale (ad

esempio calzature di protezione) adeguati ai rischi

esistenti. Detti strumenti devono essere comodi e in

buone condizioni, e non devono aumentare eventuali

rischi di altro tipo;

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO



❖ l'attuazione di un quadro generale per la gestione della salute

e della sicurezza che comprenda: valutazione e prevenzione

dei rischi, adozione prioritaria di provvedimenti collettivi per

l'eliminazione dei rischi, informazione e formazione,

consultazione dei lavoratori, coordinamento sulla sicurezza con i

contraenti.

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO



INDIVIDUAZIONE DEI PROBLEMI E PIANIFICAZIONE

Si devono individuare le principali aree in cui sussiste il

rischio di Scivolamenti e cadute, ad esempio, pavimenti

irregolari, scale con scarsa illuminazione, e si devono fissare

degli obiettivi di miglioramento. Occorre selezionare gli

strumenti e adottare le buone pratiche adeguate per poter

prevenire o contenere questi rischi.

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO

http://www.italservizi.it/it/articoli/scivolamenti_e_cadute.asp


ORGANIZZAZIONE E CONTROLLO

È necessaria una chiara definizione delle responsabilità

per garantire la sicurezza e la salute in diversi luoghi di

lavoro.

I controlli sono uno strumento fondamentale per garantire

che le pratiche e i processi di lavoro vengano svolti

correttamente. Si devono tenere dei registri di attività

come, per esempio, la pulizia e la Manutenzione.

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO

http://www.italservizi.it/Manutenzione/Servizi-di-manutenzione.asp


LE BUONE PRATICHE DI LAVORO

Ove possibile, l'obiettivo deve essere quello di eliminare il

rischio all'origine (ad esempio livellare i pavimenti irregolari).

La seconda opzione in ordine di importanza è la sostituzione

(ad esempio usare un metodo alternativo di pulizia per il

pavimento), seguita dalla separazione (ad esempio usare

delle barriere per mantenere i lavoratori lontani dai pavimenti

bagnati).

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO



L'ultima misura preventiva è la protezione ad esempio indossare

calzature con suole antisdrucciolevoli. L'uso di attrezzature di

protezione individuali deve essere l'ultimo tipo di protezione a cui

ricorrere dopo aver esaurito tutte le misure di sicurezza a livello

organizzativo e tecnico. Spesso vi sono provvedimenti semplici

ma efficaci che si possono adottare per ridurre o eliminare il

rischio di scivolamento e caduta.

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO



L'ORDINE

Gli Scivolamenti e le cadute sul luogo di lavoro sono dovuti 

principalmente alla mancanza di ordine in generale. Si deve 

mantenere l'ambiente di lavoro pulito e ordinato, e sul pavimento 

e sui percorsi di accesso non devono esserci ostacoli. Si deve 

rimuovere regolarmente l'immondizia in modo da non farla 

accumulare.

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO

http://www.italservizi.it/it/articoli/scivolamenti_e_cadute.asp


LA PULIZIA E LA MANUTENZIONE

La pulizia e la Manutenzione regolari riducono i rischi al 

minimo. I Rifiuti devono essere allontanati regolarmente e le 

aree di lavoro devono rimanere sgombre. I metodi e gli 

attrezzi di pulizia devono essere adeguati alla superficie da 

trattare. Durante le operazioni di pulizia e Manutenzione si 

deve fare attenzione a non creare nuove situazioni di 

rischio che potrebbero causare Scivolamenti e cadute

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO

http://www.italservizi.it/Manutenzione/Servizi-di-manutenzione.asp
http://www.italservizi.it/Manutenzione/Servizi-di-manutenzione.asp
http://www.italservizi.it/it/Autospurgo/Classificazione_rifiuti_e_raccolta_differenziata.asp
http://www.italservizi.it/Manutenzione/Servizi-di-manutenzione.asp
http://www.italservizi.it/it/articoli/scivolamenti_e_cadute.asp


L’ILLUMINAZIONE

Bisogna sempre assicurarsi che l'illuminazione sia buona e

che il funzionamento e la posizione delle luci sia tale da

garantire che tutto il pavimento sia illuminato uniformemente

e che i potenziali pericoli, ad esempio ostacoli o fuoriuscite

accidentali di liquidi, siano chiaramente visibili.

L'illuminazione deve permettere a chiunque di percorrere

l'edificio in condizioni di sicurezza. Nel caso di luoghi di

lavoro all'aperto è necessaria anche un'adeguata

illuminazione esterna

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO



LA PAVIMENTAZIONE

Occorre controllare regolarmente che i pavimenti non siano 

danneggiati. Gli elementi su cui un lavoratore può 

potenzialmente scivolare e cadere sono: buchi, crepe, Tappeti

e tappetini non fissi. In qualsiasi ambiente la superficie del 

pavimento deve essere adeguata al lavoro da svolgere. 

Rivestire o trattare chimicamente i pavimenti esistenti può 

migliorare le loro caratteristiche Antiscivolo. Essi devono essere 

tenuti puliti.

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO

http://www.italservizi.it/it/Pulizie/Noleggio-Tappeti-antisporco.asp
http://www.italservizi.it/it/Trattamenti/Trattamento_Antiscivolo.asp


LE SCALE

Molti infortuni avvengono sulle scale. Corrimano, rivestimenti 

Antiscivolo dei gradini, elevata visibilità, elementi Antiscivolo sui 

bordi anteriori dei gradini e un'illuminazione sufficiente, sono tutti 

elementi che aiutano a prevenire situazioni in cui i lavoratori 

potrebbero scivolare e cadere sulle scale. Altri dislivelli, come per 

esempio le rampe, spesso non sono facilmente visibili. Devono 

essere contrassegnati chiaramente, facendo uso di adeguati 

segnali di sicurezza

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO

http://www.italservizi.it/it/Trattamenti/Trattamento_Antiscivolo.asp
http://www.italservizi.it/it/Trattamenti/Trattamento_Antiscivolo.asp


LE FUORIUSCITE ACCIDENTALI DI LIQUIDI

In caso di spargimento di liquidi è necessario rimuoverli

immediatamente utilizzando un metodo di pulizia adeguato

(può essere necessario un trattamento chimico). Usare

segnali di avvertimento nel punto in cui il pavimento è

bagnato e allestire percorsi alternativi. Qual'è stata la causa

dell'infortunio? Si possono modificare i metodi di lavoro o il

luogo di lavoro per ridurre al minimo la possibilità di

fuoriuscite accidentali di liquidi?

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO



GLI OSTACOLI

Ove possibile, si devono rimuovere gli ostacoli per evitare

che i lavoratori vi inciampino. Se ciò non è possibile

bisogna usare opportune barriere e/o segnali di

avvertimento.

I CAVI D'INTRALCIO

Si deve sempre fare attenzione a collocare i Macchinari in

modo che i relativi cavi non attraversino i percorsi e ove

possibile si devono utilizzare delle protezioni adeguate per

fissare saldamente i cavi alle superfici.

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO

http://www.kollegastore.com/it/macchine-professionali.html


LE CALZATURE

I lavoratori devono indossare calzature adatte al loro

ambiente di lavoro. È sempre bene tenere presente il tipo

di lavoro, la superficie e le condizioni normali del

pavimento e le proprietà antisdrucciolevoli delle suole

RISCHIO DI SCIVOLAMENTO, CADUTE A LIVELLO



Procedure di sicurezza
Rischi meccanici generali: taglio, sezionamento

✓ Si verifica quando parti fisse o mobili aventi profili taglienti (per

esempio lame, coltelli) possono dar luogo a ferite, entrando in

contatto con parti del corpo umano.



Procedure di sicurezza

Uso di una attrezzatura di lavoro: qualsiasi operazione lavorativa
connessa ad una attrezzatura di lavoro, quale la messa in servizio o fuori
servizio, l’impiego, il trasporto, la riparazione, la trasformazione, la
manutenzione, la pulizia, il montaggio, lo smontaggio
Zona pericolosa: qualsiasi zona all’interno ovvero in prossimità di una
attrezzatura di lavoro nella quale la presenza di un lavoratore costituisce
un rischio per la salute o la sicurezza dello stesso;
Lavoratore esposto: qualsiasi lavoratore che si trovi interamente o in parte
in una zona pericolosa;
Operatore: il lavoratore incaricato dell’uso di una attrezzatura di lavoro.

Qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impianto, inteso come

il complesso di macchine, attrezzature e componenti necessari

all’attuazione di un processo produttivo, destinato ad essere usato

durante il lavoro

Rischi meccanici generali



Procedure di sicurezza

Attraverso il suo funzionamento, una generica attrezzatura da
lavoro può costituire un pericolo per i lavoratori esposti
all’interno di una zona pericolosa, i cui limiti dipendono dal
tipo di rischi indotti dalla macchina stessa.

L’uso di macchine e attrezzature comporta prevalentemente
l’esposizione a rischi fisici:

✓ Meccanici

✓ Elettrici

✓ Termici

✓ Rumore, vibrazioni, ROA, R.I., CEM

✓ Etc.

Rischi meccanici generali: taglio, sezionamento



Procedure di sicurezza

I lavoratori incaricati dell’uso devono disporre di ogni necessario

informazione e istruzione e ricevere adeguata formazione e

addestramento sulla sicurezza relativamente a:

✓ Condizioni di impiego della attrezzatura

✓ Situazioni anormali prevedibili

Fattori che 

influenzano il rischio

Legati alla macchina (tipo, 

funzionamento, comandi…)

Legati all’impiego (ciclo di 

lavorazione, carico, scarico…)

Legati all’uomo (attenzione, 

confidenza, stanchezza…)

Legati all’ambiente (illuminazione, 

rumore…) 

Rischi meccanici generali



Procedure di sicurezza

Dispositivi di sicurezza: Gli elementi delle attrezzature che

costituiscono pericolo devono essere protetti, segregati o

provvisti di appositi dispositivi di sicurezza.

PROTEZIONE
Sistema che costituisce parte 

integrante e inscindibile della 

macchina

SEGREGAZIONE
Delimitazione con barriere della 

zona pericolosa

BARRIERE IMMATERIALI
Sistemi a fotocellula che 

mandano in blocco la macchina 

rendendo possibile il contatto 

con zone pericolose 

Rischi meccanici generali
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RISCHIO DA 

VIDEOTERMINALI



















Per borsite si intende un 
processo infiammatorio della 

borsa sierosa di 
un'articolazione. Quando si 

verifica una borsite il 
movimento del tendine 

diviene difficile e doloroso. 
Inoltre, il movimento dei 
tendini e dei muscoli sulla 
borsa infiammata aggrava 

l'infiammazione, perpetuando 
il problema.

https://it.wikipedia.org/wiki/Infiammazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Borsa_sierosa
https://it.wikipedia.org/wiki/Articolazione


TENDINITE DEL SOVRASPINOSO

La patologia della tendinite del 
sovraspinoso colpisce la spalla e si 

manifesta attraverso l’infiammazione e 
la progressiva degenerazione del 

tendine sovra spinoso.

http://www.noene-italia.com/spalla/
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LINEE GUIDA ALL’USO DEI VDT: SEDUTA
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SORVEGLIANZA SANITARIA

Visita preventiva

 visita medica generale (cartella 
sanitaria e di rischio)

 esame degli occhi e della vista

 eventuali accertamenti 
specialistici (oculista, ortopedico)

Giudizio di idoneità

 idoneo

 idoneo con prescrizione

 non idoneo

RISCHIO DA VIDEOTERMINALI



SORVEGLIANZA SANITARIA

Visita periodica biennale se:

 oltre 50 anni

 idonei con prescrizione

Visita periodica quinquennale:

 negli altri casi

Controllo oftalmologico a richiesta 

del lavoratore in caso di sospetta 
sopravvenuta alterazione visiva 
confermata dal medico competente

RISCHIO DA VIDEOTERMINALI
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Uomini

Tra 18 e 45 anni di età: il peso massimo sollevabile è

di 25 kg

<18 e >45 anni di età: il peso massimo sollevabile è di

20 kg

Movimentazione Manuale dei Carichi

Il valore indicato dalla ISO 11228-1 per la “popolazione lavorativa adulta”

(25 kg) protegge il 95% dei maschi, ma solo il 70% delle femmine, per cui

non può essere efficacemente adottato per la tutela della salute della

popolazione lavorativa adulta femminile.
Per proteggere almeno il 90% delle lavoratrici la Tabella C.1 della ISO 11228-

1 assegna questo requisito protettivo ai 20 kg



Donne

Tra 18 e 45 anni di età: il peso massimo sollevabile è

di 20 kg

<18 e >45 anni di età: il peso massimo sollevabile è di

15 kg

Movimentazione Manuale dei Carichi

Il valore indicato dalla ISO 11228-1 per la “popolazione lavorativa adulta”

(25 kg) protegge il 95% dei maschi, ma solo il 70% delle femmine, per cui

non può essere efficacemente adottato per la tutela della salute della

popolazione lavorativa adulta femminile.
Per proteggere almeno il 90% delle lavoratrici la Tabella C.1 della ISO 11228-

1 assegna questo requisito protettivo ai 20 kg
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Se la tecnica di sollevamento è 

corretta

la schiena deve essere diritta.

Sollevamento di un carico 

con la schiena

inarcata (tecnica 

sbagliata).

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI
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Regole fondamentali per sollevare

e trasportare carichi

❖ Essere in posizione stabile.

❖ Afferrare il carico con sicurezza, possibilmente sempre 

con entrambe le  mani.

❖ Sollevare il carico partendo da una posizione 

accovacciata (abbassarsi solo quanto è necessario).

❖ Sollevare e trasportare il carico con la schiena ben 

eretta e distesa.

❖ Tenere il carico il più vicino possibile al corpo.

❖ Anche quando si depone il carico la regola principale è 

flettere le gambe e tenere la schiena ben diritta.

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI



Quando possibile suddividere il carico in due

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI



Evitare l’iperestensione della regione lombare.

Questo succede quando si pretende troppo

dalle proprie forze.

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI



Quando si solleva e si depone un carico

bisogna evitare assolutamente la torsione

del busto.

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI



Spesso i pacchi vengono accatastati uno sopra l’altro,

bloccando in questo modo la visuale. Attenzione, poiché

camminare alla cieca può diventare molto pericoloso.

Quindi, fate in modo di avere sempre la visuale libera!

MOVIMENTAZIONE MANUALE 

DEI CARICHI



Il troppo stroppia

Se non conoscete l’effettivo peso di un carico, è bene iniziare 

l’azione di sollevamento facendo un timido tentativo, ma con 

molta attenzione. Cercate di mantenere la corretta posizione del 

corpo.

Se il carico risulta troppo pesante o se richiede un notevole sforzo 

fisico per sollevarlo, è opportuno optare per una delle seguenti 

soluzioni:

a) utilizzare mezzi ausiliari (ad es. carrelli a mano o gru);

b) se possibile, suddividere il carico e fare due o più volte il 

percorso;

c) trasportare il carico in due.

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI
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Unità 1 - introduzione

RISCHIO 
CHIMICO



Agenti chimici

Tutti gli elementi o i composti chimici, sia soli sia nei loro
composti, allo stato naturale o ottenuti, utilizzati o
smaltiti, compreso lo smaltimento come rifiuti, mediante
qualsiasi attività lavorativa, siano essi prodotti
intenzionalmente o meno e siano immessi o non immessi
sul mercato.

Tutte le sostanze chimiche sono identificate da:

✓Nominativo IUPAC

✓Numero CAS (identificativo numerico che individua in
maniera univoca ciascun composto chimico)

D. Lgs. 81/08 e s.m.i. – Art. 222

Il D. Lgs. 81/08 prevede la protezione da agenti chimici al Titolo IX 

(Sostanze pericolose) Capo I (Agenti chimici).



Agenti chimici

Per Agenti Chimici Pericolosi si intendono le

sostanze ed i preparati che, in base alle loro

caratteristiche chimiche, chimico-fisiche, e

tossicologiche, sono classificati nelle categorie di

pericolo di cui al D. Lgs. 52/97 e 65/03

SOSTANZE PREPARATI

Sostanze e preparati (pre – CLP)



Per la sicurezza

✓ pericolo di incendio e/o  esplosione

✓ pericolo di contatto con sostanze 

corrosive pericoli di intossicazione o 

asfissia

Pericolo d’inalazione e/o 

contatto con sostanze nocive 

che possono provocare effetti 

irreversibiliPer la salute 

Agenti chimici
Rischi derivati dagli agenti chimici



Agenti chimici

È definita tossica una sostanza o una miscela, in

grado di produrre un effetto indesiderato su

organismi viventi o di alterare in modo

significativo la funzione di organi ed apparati o di

comprometterne la sopravvivenza.

Una sostanza o miscela chimica può penetrare 

nell’organismo per:

✓ Inalazione 

✓Contatto cutaneo

✓ Ingestione

Gli organi del sistema respiratorio (naso,

gola, trachea, bronchi, polmoni) hanno

una loro capacità di difesa nei confronti

dell’introduzione degli agenti chimici, il

cui assorbimento varia anche in

relazione allo stato fisico in cui si trova la

sostanza.

Sostanze e miscele



Agenti chimici
Le vie di esposizione
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Le vie di esposizione



Agenti chimici: stato fisico delle 

sostanze
Gas Sostanza presente in natura allo stato gassoso (es. ossigeno)

Vapore
Sostanza aerodispersa a temperatura inferiore al proprio punto di 

ebollizione; a temperatura ambiente possono coesistere la fase 

vapore con la fase liquida o solida (es. vapore acqueo)

Polvere
Materiale solido di dimensioni comprese tra 0,25 e 500 micron. Le 

particelle hanno la stessa composizione del materiale da cui si 

sono generate

Aerosol Dispersione di solido o liquido in atmosfera (nebbia o fumo)

Nebbia Dispersione di liquido in atmosfera

Fumo
Dispersione in atmosfera di solidi prodotti da processi chimici o 

termici. Le particelle solide presenti hanno una composizione 

diversa da quella del materiale da cui si sono generate

Fibra
Particella di forma allungata e sottile, con rapporto 

lunghezza/larghezza di 3/1



Locali: se il tossico danneggia la parte con cui è
entrato in contatto

Sistemici: se il tossico si diffonde nell’organismo e
eventualmente si localizza in organi diversi da quelli
del contatto iniziale

Acuti: dovuti ad una breve esposizione a dosi
elevate

Cronici: si manifestano dopo un lungo periodo di
esposizione a basse dosi

Agenti chimici
Effetti nell’organismo



Agenti chimici
Effetti degli agenti chimici



Agenti chimici
Intossicazione acuta



Agenti chimici
Effetti sulla salute
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RISCHIO BIOLOGICO E 

PROTOCOLLO COVID



Normativa in materia di sicurezza 

sul lavoro



Normativa in materia di sicurezza 

sul lavoro

Contenuti della formazione 

specifica secondo l’Accordo 

Stato-Regioni 21/12/2011



Normativa in materia di sicurezza 

sul lavoro
Titolo X - D. Lgs. 81/08 e s.m.i.

Agente biologico

Qualsiasi microorganismo, anche geneticamente
modificato, coltura cellulare ed endoparassita
umano che potrebbe provocare infezioni,
allergie o intossicazioni.

Gli AB sono divisi in 4 gruppi in base a:

✓ Infettività, Patogenicità, Trasmissibilità e
Neutralizzabilità



Normativa in materia di sicurezza 

sul lavoro
Titolo X – D. Lgs. 81/08 e s.m.i.

Art. 270 D. Lgs. 81/08 (Autorizzazione del Ministero della Salute
all’utilizzo di AB del gruppo 4):

✓ Il Ministero della Sanità comunica all’organo di vigilanza

competente per territorio le autorizzazioni concesse e le

variazioni sopravvenute nell’utilizzazione di agenti biologici

del gruppo 4.

✓ Il Ministero della Sanità istituisce ed aggiorna un elenco di

tutti gli agenti biologici del gruppo 4 di cui è stata

comunicato l’utilizzo



Normativa in materia di sicurezza 

sul lavoro
Titolo X – D. Lgs. 81/08 e s.m.i.

Art. 272 D. Lgs. 81/08 (Misure tecniche, organizzative e
procedurali):

Il Datore di lavoro:

✓ Evita l’uso di agenti biologici nocivi, se l’attività lo permette

✓ Limita il numero di lavoratori potenzialmente esposti a

rischio biologico

✓ Progetta e organizza l’attività lavorativa in modo da ridurre

il rischio

✓ Adotta DPC e DPI qualora non sia possibile evitare

l’esposizione



Normativa in materia di sicurezza 

sul lavoro
Titolo X – D. Lgs. 81/08 e s.m.i.

Art. 272 D. Lgs. 81/08 (Misure tecniche, organizzative e
procedurali):

Il DL:

✓ Usa il segnale di avvertimento appropriato

✓Definisce procedure di emergenza per affrontare
incidenti

✓ Predispone i mezzi necessari per la raccolta,
l’immagazzinamento e lo smaltimento dei rifiuti in
condizioni di sicurezza

✓ Elabora idonee procedure per prelevare, manipolare
e trattare campioni di origine umana ed animale



Normativa in materia di sicurezza 

sul lavoro
Titolo X – D. Lgs. 81/08 e s.m.i.

Art. 278 D. Lgs. 81/08 (Formazione e informazione):

✓ Rischi per la salute dovuti agli AB utilizzati

✓ Precauzioni da prendere per evitare l’esposizione

✓Misure igieniche da osservare

✓Corretto impiego dei DPI

✓ Procedure da adottare in caso di incidente

✓ Prima che i lavoratori siano adibiti alla mansione

✓ Frequenza quinquennale

✓ Ogni qualvolta ci siano modifiche al ciclo lavorativo



Normativa in materia di sicurezza 

sul lavoro
Titolo X – D. Lgs. 81/08 e s.m.i.

Art. 279 D. Lgs. 81/08 (Sorveglianza sanitaria):

Il DL, su conforme parere del medico competente, adotta

misure protettive particolari per quei lavoratori per i quali si

richiedono misure speciali di protezione, fra le quali:

✓ messa a disposizione di vaccini efficaci per quei

lavoratori che non sono già immuni all'agente biologico

✓ l'allontanamento temporaneo del lavoratore in caso di

inidoneità

La Sorveglianza sanitaria si effettua sui lavoratori per i quali la VDR ha 

evidenziato un rischio dovuto all’esposizione



Rischio biologico
I microrganismi

Sono essere unicellulari o subcellulari:

✓Capaci di riprodursi in un ospite:

INFEZIONE
✓Capaci di trasmettersi da un ospite

all’altro: TRASMISSIONE

Lo stato di infezione può causare, in alcuni casi, danni ai tessuti 

e agli organi dell’ospite sufficienti a determinare delle 
manifestazioni patologiche (MALATTIA DA INFEZIONE) 



I microrganismi

Batteri Virus

Rischio biologico



Come si trasmettono i microrganismi?

Rischio biologico



Rischio biologico

✓Via parenterale

✓Via aerea (< 5 micron)

✓Via droplets (> 5 micron)

✓Contatto

✓Contatto indiretto

✓ Ingestione

✓Veicoli e vettori

Come si trasmettono i microrganismi?



Come si trasmettono i microrganismi?

Rischio biologico









Triangolo epidemiologico

L’insorgenza della patologia infettiva è data dal

TRIANGOLO EPIDEMIOLOGICO:

Ambiente

Rischio biologico



Rischio biologico
Fattori che possono influenzare la comparsa di malattia:

ORGANISMO UMANO

✓ Barriere naturali

✓ Immunità

✓ Costituzione, razza, età, 

sesso

✓ Stile di vita (alimentazione, 

abuso alcol, etc.)

✓ Patologie croniche

✓ Terapie

MICRORGANISMO

✓ Infettività

✓ Patogenicità

✓ Trasmissibilità

✓ Neutralizzabilità

AMBIENTALI

✓ Microclima

✓ Condizioni locali



Fattori che possono influenzare la comparsa di 

malattia:

✓ INFETTIVITÀ: penetrazione e moltiplicazione

nell’ospite

✓ PATOGENICITÀ: capacità di produrre malattia

✓ TRASMISSIBILITÀ: capacità di contagio di soggetti

suscettibili

✓ NEUTRALIZZABILITÀ: disponibilità di misure

profilattiche e terapie

Rischio biologico



Fattori che possono influenzare la comparsa di malattia:

✓ DOSE INFETTANTE: numero di microrganismi necessari

per indurre, sperimentalmente o accidentalmente,

l’infezione.

✓ CAPACITÀ DI SOPRAVVIVENZA: fattore determinante

per i microrganismi che dipende da:

➢ Temperatura

➢ Umidità

➢ Presenza di nutrienti e sostanze organiche

➢ Luce, etc.

Rischio biologico



Fattori che possono influenzare la comparsa di 

malattia:

L’aria è un ambiente poco adatto alla sopravvivenza dei

microrganismi, la cui resistenza varia da specie a specie.

Rischio biologico

Studi sul decadimento degli aerosol

batterici hanno dimostrato che molti

microrganismi si inattivano o muoiono
entro poche ore di esposizione alle

varie condizioni ambientali.

✓ Non esiste una soglia 

infettante definita
Evitare ogni 

esposizione potenziale



Come insorge una patologia infettiva?

Incontro Interazione Evoluzione

Non 

malattia

Soggetto

portatore

Malattia

Sequele

Morte
Guarigione

Rischio biologico







Meccanismi di difesa dell’organismo:

✓ DIFESA ASPECIFICA: azioni quali tosse, starnuti,

lacrimazione, sudorazione, desquamazione cutanea,

escrezione di feci ed urine, acido cloridrico dello

stomaco, lisozima, azione delle mucose e degli epiteli

ciliati

✓ DIFESA SPECIFICA: risposta immunitaria dell’ospite,

umorale e cellulare

✓ DIFESA CHIMICA: sostanze chimiche esogene: terapia

antibiotica, antivirale, immunizzazione passiva

Rischio biologico



Malattie infettive

✓ SPORADICHE: malattie normalmente non

rilevabili in una definita area geografica

✓ ENDEMIA: patologia costantemente rilevabile,

con una determinata frequenza in una

determinata area geografica

✓ EPIDEMIA: incidenza di una malattia

patologica significativamente superiore a

quella registrata nello stesso periodo negli

anni precedenti nella stessa area geografica,

che riconosca un agente infettivo comune

✓ PANDEMIA: epidemia che interessa nello

stesso periodo di tempo o in rapida

successione temporale vaste aree della

popolazione mondiale.

Rischio biologico



Malattie infettive

Rischio biologico



Malattie infettive

Rischio biologico



Normativa in materia di sicurezza 

sul lavoro
Gruppo 1: scarsamente patogeni

Gruppo 2: possono causare malattia. Rischio limitato di
diffusione nella comunità (disponibili misure di profilassi e
terapia): C. tetani, L. Pneumophila

Gruppo 3: altamente patogeni. Serio rischio per i
lavoratori. Sono disponibili misure di profilassi e
terapeutiche: HBV, HCV, HIV, SARS-CoV-2

Gruppo 4: altamente patogeni ed infettanti. Serio rischio
per i lavoratori, possono diffondersi nella comunità. Non
esistono misure profilattiche e terapeutiche:

Ebola, Virus delle febbri emorragiche

L’elenco degli AB classificati è riportato nell’allegato XLIV



La Direttiva (UE) 2020/739 della Commissione del 3 giugno 2020,

direttiva dell’Unione Europea che modifica la direttiva (UE) 2019/1833

della Commissione” , che a sua volta aveva modificato l’allegato III

della direttiva 2000/54/CE, inserendo numerosi agenti biologici, tra

cui il coronavirus della sindrome respiratoria acuta grave (virus SARS)

e il coronavirus della sindrome respiratoria medio-orientale (virus

MERS).

La direttiva europea del 3 giugno inserisce il virus SARS-CoV-2 nel

gruppo 3.

Per precisione…..

La stessa direttiva indica che gli Stati membri mettano in vigore le 

disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per 

conformarsi alla presente direttiva entro il 24 novembre 2020. 



Agenti biologici del gruppo 2

Rischio biologico



Agenti biologici del gruppo 3

Rischio biologico



Agenti biologici del gruppo 4

Rischio biologico



Esposizione potenziale

✓L’AB non è indispensabile per il

ciclo produttivo

✓Non è oggetto dell’attività lavorativa

✓L’AB non è desiderato

Uso deliberato

✓AB trattato, manipolato, sfruttato e
trasformato

✓Materia prima, substrato, reagente,
catalizzatore, prodotto del ciclo
lavorativo

Rischio biologico



✓ Università e centri di ricerca

➢ Ricerca e sperimentazione

➢ Laboratori di microbiologia

✓ Sanità

➢ Reparti di malattie infettive

➢ Ricerca e sperimentazione

➢ Laboratori di microbiologia

✓ Zootecnia e veterinaria

✓ Industria delle biotecnologie

✓ Industria alimentare

✓ Ambiente

✓ Industria farmaceutica ,etc.

Settori lavorativi con uso deliberato di agenti biologici

Rischio biologico



Settori lavorativi con esposizione potenziale ad agenti biologici

Rischio biologico



Fattori determinanti nella valutazione del rischio biologico

Rischio biologico



Obiettivi della valutazione del rischio

Rischio biologico



Distribuzione degli infortuni

Rischio biologico



✓ Il monitoraggio ambientale non è necessario per
procedere alla VDR, anche se può essere
utilizzato per valutare la qualità degli ambienti e
la contaminazione

✓Si valuta il rischio biologico in base a criteri
epidemiologici (numero infezioni e malattie di
origine biologica) e in base alla complessità della
attività lavorativa (numero lavoratori
potenzialmente esposti) e delle misure
organizzative e di prevenzione

La valutazione dei rischi:

Rischio biologico



✓Sorveglianza della infezioni

✓Sorveglianza sanitaria dei lavoratori

potenzialmente esposti

✓Ambiente di lavoro

✓DPC e DPI

✓Formazione e informazione (Art. 278)

✓Organizzazione del lavoro

La valutazione dei rischi:

Rischio biologico



Misure di prevenzione

Complesso delle disposizioni o

misure necessarie, anche

secondo la particolarità del

lavoro, l’esperienza e la

tecnica, per EVITARE o

DIMINUIRE i RISCHI

professionali, nel rispetto della

salute della popolazione e

dell’integrità dell’ambiente

esterno.



Misure di prevenzione

Abbattimento della probabilità di un evento dannoso

R = f (P * G)

✓ Il divieto di fumare è un intervento di prevenzione per il

rischio incendi.

✓ La scelta di un disco silenziato per una smerigliatrice è

un intervento di prevenzione per il rischio rumore



1
• Eliminazione del rischio 

2

• Sostituzione di ciò che è pericolo 
con ciò che è meno pericoloso 

3

• Riduzione dell’esposizione con 
misure tecniche e organizzative

Misure di prevenzione



Misure di prevenzione
Eliminazione del rischio dal punto di vista pratico?

✓ Non eliminabilità del paziente

come fonte di rischio

✓ Non eliminabilità dei centri di

ricerca e dei laboratori

✓ Necessità etica di non creare

conflitti tra la tutela della

salute dell’operatore e la

tutela ella salute del paziente



Misure di prevenzione
Virus influenzali







Cosa sono i virus?

✓ Deriva dal latino e significa “veleno”

✓ Sono microrganismi con caratteristiche

di parassita obbligatorio

✓ Si replicano esclusivamente all’interno

delle cellule di altri organismi

I virus possono infettare tutte le forme viventi , tra cui l’uomo, gli 
animali, le pianti e anche altri microrganismi (per es. batteri).

COVID-19

























COVID-19
Resistenza del SARS-CoV-2 sulle superfici

Dati provenienti da uno studio preliminare effettuato negli USA a temperatura 

21-23° C e umidità relativa del 40%



Il SARS-CoV-2

✓ Alta infettività

✓ È patogeno

✓ È altamente trasmissibile

✓ E’ neutralizzabile

✓ Può dare sintomi respiratori

✓ Può NON manifestare sintomi clinici

Coronavirus: nome della famiglia di cui fa parte il virus

COVID-19: Corona Virus Disease

SARS-CoV-2: Severe Acute Respiratory Syndrome Corona Virus 2

COVID-19



COVID-19
Caratteristiche della malattia

✓ Periodo di incubazione tra 2-11 giorni

(massimo 14 giorni)

✓ Sintomi: febbre, tosse secca e difficoltà
respiratoria

✓ Circa l’80% delle persone va incontro a

guarigione senza cure speciali

✓ Circa il 15% presenta una sindrome acuta

respiratoria grave, di cui il 4% necessità di

cure in terapia intensiva

✓ Mortalità del 2%

✓ Soggetti maggiormente suscettibili: anziani
e soggetti con malattie preesistenti
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COVID-19
Come si trasmette il SARS-CoV-2?
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COVID-19
Come si trasmette il SARS-CoV-2?



Quali sono le problematiche?

✓ Salute della comunità

✓Mortalità nelle persone più

suscettibili

✓ Lavoro ed economia

✓Problematiche sociali

All’inizio della pandemia

scarsa conoscenza

✓ Impreparazione nella

gestione

✓Mancanze di misure

profilattiche e terapeutiche

COVID-19



Problematiche per la salute

✓Febbre

✓Tosse

✓Difficoltà respiratorie (nei casi più gravi)

✓Ricovero

✓Necessità di ossigeno terapia, cure

intensive, etc.

COVID-19



COVID-19
Problematiche sociali

✓Cambiamento stili di vita ed

abitudini

✓Gestione persone con

patologie cognitive,

psicologiche, etc.

✓Preoccupazione per il

futuro



COVID-19
All’inizio della pandemia…….Scarsa conoscenza del virus

✓Quali sono le sue

caratteristiche?

✓Chi è maggiormente

suscettibile?

✓Quanto resiste?

✓Come si trasmette?

✓ Impreparazione nella

gestione della pandemia



COVID-19
Mancanza di misure di profilassi e terapeutiche



Unità 1 - introduzione

Aggiornamento della definizione di caso 
COVID-19 e strategie di testing

COVID-19



Unità 1 - introduzione

Anosmia: perdita del senso dell'olfatto per lesione

delle vie o dei centri olfattivi.

Ageusia: perdita del senso del gusto dovuta a 

lesione delle vie o dei centri gustativi

Disgeusia: alterazione del senso del gusto

COVID-19



Unità 1 - introduzione



Unità 1 - introduzione

COVID-19



Unità 1 - introduzione

COVID-19



Unità 1 - introduzione

COVID-19



Unità 1 - introduzione

COVID-19



Unità 1 - introduzione

COVID-19



Unità 1 - introduzione

COVID-19



Unità 1 - introduzione

COVID-19



Unità 1 - introduzione

COVID-19



Unità 1 - introduzione

COVID-19



Unità 1 - introduzione

COVID-19



Unità 1 - introduzione

COVID-19



Unità 1 - introduzione

COVID-19



COVID-19

✓Mirano a limitare il più possibile la diffusione

dell’infezione attraverso l’implementazione di misure

primarie

✓Con la Circolare n. 5543 del 22/02/2020 è stata

richiamata l’attenzione sull’importanza di adottare

corrette misure di prevenzione sia da parte della

popolazione che all’interno delle strutture sanitarie

✓Attenzione nell’applicazione delle precauzioni

standard per via aerea, droplets e contatto

Strategie di prevenzione e protezione



COVID-19

✓ Le strutture sono tenute al rigoroso rispetto delle precauzioni

standard (via aerea, droplets e contatto)

✓ I casi confermati devono essere ospedalizzati, ove possibile in

stanze di isolamento con pressione negativa, con bagno

dedicato e, possibilmente, anticamera

✓ Qualora non sia possibile il caso confermato deve essere

ospedalizzato in stanza singola con bagno dedicato e

trasferito appena possibile in una struttura con idonei sistemi di

sicurezza

✓ Tutte le procedure che possano generare aerosol devono

essere effettuate in stanza di isolamento a pressione negativa

Gestione dei casi nelle strutture sanitarie

Indicazioni contenute nella Circolare 5543 del 22/02/2020



COVID-19

✓ Applicazione delle precauzioni standard → da applicare in

tutte le situazioni ma fondamentali in questa emergenza

vista la forte possibilità della presenza di soggetti
asintomatici

✓ Organizzazione del lavoro

✓ Disponibilità di adeguati DPI

✓ Chiarezza dei ruoli

✓ Rispetto dei percorsi dedicati

✓ Corretta comunicazione

✓ Informazione, formazione ed

addestramento

Misure di prevenzione



COVID-19

✓ Prediligere l’uso personale di

veicoli o attrezzature di lavoro

✓ Se non fosse possibile prevedere

una procedura di pulizia e

detersione all’inizio e alla fine

dell’attività lavorativa

✓ Evitare l’uso promiscuo di DPI

Misure di prevenzione



COVID-19

✓ Evitare tutte le situazioni di

contatto non necessarie.

Quando possibile comunicare

con metodi a distanza

(Telefono, e-mail, etc.)

✓ In caso di postazioni di lavoro

fisse regolare le stesse affinché

sia mantenuta la distanza

interpersonale di almeno 1 m.

Misure di prevenzione



COVID-19

✓Divieto di presentarsi a lavoro per

chi presenta febbre (37,5°C),

tosse e difficoltà respiratorie

✓ Evitare tutti i contatti interpersonali

✓ Evitare il contatto delle mani con

naso occhi e bocca

✓ Pulizia ed igienizzazione dei locali

Misure di prevenzione



COVID-19



COVID-19

✓All’inizio del turno di lavoro

✓Dopo aver toccato superfici condivise, senza

l’uso di guanti

✓Dopo aver utilizzato il WC

✓Dopo aver utilizzato prodotti per la pulizia

✓Prima e dopo la pausa

✓Dopo aver starnutito, soffiato il naso, tossito, etc.

✓Prima e dopo la vestizione e svestizione con DPI

Quando lavare le mani?



COVID-19

✓ Prolungato lavaggio con 
acqua calda e sapone

✓ Accurato risciacquo con 
acqua calda

✓ Prolungato lavaggio con 
acqua calda e sapone

✓ Accurato risciacquo con 
acqua calda

✓ Asciugatura con salviette 
monouso

Fino all’avambraccio

Sequenza per un corretto lavaggio delle mani

Zone che più frequentemente NON 
vengono lavate

Zone che spesso non vengono lavate
Zone che vengono lavate sempre



COVID-19
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COVID-19



COVID-19

✓ Se un lavoratore dovesse accusare un malore con sintomi

riferibili al COVID-19, salvo che non sia a rischio immediato la

sua salute e sicurezza, questi dovrà abbandonare

precauzionalmente il lavoro e recarsi presso il proprio

domicilio

✓ Dovrà essere fornito di maschera chirurgica

✓ Se questo non fosse possibile, l’operatore dovrà recarsi

all’interno di un locale chiuso, e l’azienda provvederà alla

chiamata dei soccorsi. Una volta che il lavoratore avrà

abbandonato il locale, questo dovrà essere sanificato

Qualora sia strettamente necessario intervenire 

immediatamente sul lavoratore, il soccorritore dovrà 

prima indossare maschera, occhiali e guanti, a 

disposizione. 

Procedure per il primo soccorso



COVID-19

✓ In caso di incendi o emergenze di altro genere che
richiedano un’evacuazione dei locali individuare corrette
modalità per il ritrovo in un luogo sicuro (distanza 1m,
mascherina, etc.)

✓ L’incendio è un rischio immediato, pertanto, in quel caso
le procedure generalmente adottate per evitare la
diffusione del SARS-CoV-2 passano momentaneamente in
secondo piano.

✓ È giusto prevedere modalità che tendano a
salvaguardare i lavoratori e i pazienti da entrambi i rischi.

Sarà necessario far riferimento al piano di 

emergenza ed evacuazione aziendale

Procedure antincendio



COVID-19

✓ Individuare procedure di ingresso/uscita per i fornitori

esterni

✓ Se possibile gli autisti dovranno rimanere all’interno del

mezzo

✓ L’autotrasportatore dovrà lasciare i documenti di trasporto

in modo da ridurre i contatti interpersonali per quanto
possibile. Se non sarà possibile mantenere la distanza

interpersonale di 1 metro (in caso di apposizione di firme,

etc.) dovranno essere obbligatoriamente utilizzati i DPI

✓ Manipolare la merce ricevuta esclusivamente con i guanti

Tali informazioni devono essere condivise con i fornitori.

Procedure per fornitori ed autotrasportatori



COVID-19
Resistenza del SARS-CoV-2 sulle superfici
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COVID-19
Resistenza del SARS-CoV-2 sulle superfici
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COVID-19

I PMC disponibili in commercio sul territorio nazionale per

la disinfezione della cute e/o delle superfici sono, per la

maggior parte, a base di principi attivi come ipoclorito

di sodio, etanolo, propan-2-olo, ammonio quaternario,

clorexidina digluconato, perossido di idrogeno, bifenil-2-

olo, acido peracetico e troclosene sodico (Tabella 1)

alcuni dei quali efficaci contro i virus

Estratto da Rapporto ISS COVID-19 n. 19/2020 del 28/04/2020

Presidi Medico-Chirurgici (PMC)
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COVID-19
Esempi di PMC approvati in Italia

* Approvato a livello europeo

PT1: “prodotti applicati sulla pelle o cuoio capelluto, o a contatto con essi, allo scopo di disinfettare la

pelle o il cuoio capelluto”
PT2: “prodotti disinfettanti non destinati all’applicazione diretta sull’uomo o sugli animali”



COVID-19

I prodotti disinfettanti contenenti i principi attivi approvati ai
sensi del BPR (Reg. UE 528/2012 - Biocidal Product Regulation)
sono autorizzati e disponibili sul mercato europeo classificati
come “biocidi”. La relativa autorizzazione viene rilasciata a
livello unionale dalla Commissione europea oppure, come si
verifica più frequentemente, dal Ministero della Salute, previa
valutazione tecnico-scientifica dei dossier da parte dell’ISS.
Per la disinfezione umana e per quella delle superfici il BPR
identifica due distinte tipologie di prodotti.

✓ PT-1 per l’igiene umana

✓ PT-2 per le superfici

✓ Igiene veterinaria (PT-3), Superfici a contatto con alimenti
(PT-4) e per le acque potabili (PT-5)

Estratto da Rapporto ISS COVID-19 n. 19/2020 del 28/04/2020

Biocidi
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COVID-19
Principi attivi biocidi contro i virus



COVID-19

I coronavirus, dei quali fa parte il Sars-CoV-2, sono

microrganismi dotati di involucro (envelope).

Contrariamente a quanto potrebbe sembrare, i virus

con involucro sono meno resistenti dei virus “nudi”:

✓Virus senza involucro: sono resistenti ad alte

temperature, acidi, detergenti ed essicamento

✓Virus con involucro: sopravvivono più a lungo in

ambiente umido e si diffondono mediante droplet.

Sono distrutti da calore, acidi, detergenti ed

essicamento.

Estratto da Rapporto ISS COVID-19 n. 19/2020 del 28/04/2020

Meccanismi di azione dei disinfettanti contro i virus



COVID-19

Un disinfettante con azione virucida (claim) include sempre

l’efficacia contro i virus con involucro;

Un disinfettante che presenti un claim di azione solo contro virus con

involucro potrebbe non essere efficace contro virus “nudi”.

Estratto da Rapporto ISS COVID-19 n. 19/2020 del 28/04/2020

Meccanismi di azione dei disinfettanti contro i virus

Poiché i virus sono microrganismi semplici, costituiti da materiale 

genetico e da un guscio (capside), ed eventualmente da un ulteriore 

involucro (envelope), il meccanismo di azione è poco specifico.

Per es. l’etanolo ad alte concentrazioni è un potente agente virucida 

in grado di inattivare tutti i virus lipofili e anche molti virus non lipofili.

Finchè i virus non entrano nelle cellule dell’ospite hanno pochi modi 

per difendersi dagli attacchi esterni.



COVID-19
Superfici a cui prestare attenzione



COVID-19

✓Disinfettanti a base alcolica con

percentuale di alcool al 70-75%;

✓Prodotti a base di cloro (ipoclorito di

sodio, comunemente noto come

candeggina o varecchina) allo 0,1 – 0,5%

✓Perossido d’idrogeno allo 0,5%

La percentuale di cloro attivo in grado di eliminare il virus 

senza creare irritazioni all’apparato respiratorio è dello 0,1%.

Quali prodotti utilizzare



COVID-19

✓ Usare sempre il prodotto diluito

✓ Diluire il prodotto poco prima dell’uso e nelle giuste quantità

perché il disinfettante può perdere rapidamente efficacia. Il

prodotto rimanente a fine giornata deve essere smaltito

✓ Non diluire con acqua calda (possibile liberazione di vapori

tossici)

✓ Non mescolare mai il prodotto con altri detergenti o

disinfettanti (possibile liberazione di vapori tossici)

✓ Risciacquare dopo la disinfezione (in particolare le superfici

metalliche) per evitare fenomeni di corrosione

✓ Ventilare gli ambienti durante e dopo la disinfezione

✓ Indossare i DPI previsti

✓ Tenere il prodotto fuori dalla portata dei bambini

✓ Non travasare il prodotto in contenitori anonimi

✓ Conservare sempre la SDS a portata di mano

Avvertenze per l’uso dell’ipoclorito di sodio



COVID-19
Avvertenze per l’uso dell’ipoclorito di sodio

Estratto da Rapporto ISS COVID-19 n. 19/2020 del 28/04/2020



COVID-19
Avvertenze per l’uso di altri prodotti

Estratto da Rapporto ISS COVID-19 n. 19/2020 del 28/04/2020



COVID-19
Avvertenze per l’uso di altri prodotti

Estratto da Rapporto ISS COVID-19 n. 19/2020 del 28/04/2020



COVID-19

✓Ambienti sanitari

✓Ambienti NON sanitari dove sia

stato presente un caso di COVID-

19

✓Ambienti NON sanitari senza

nessun caso

Tipologia di ambienti da sanificare



COVID-19

✓Pulizia accurata con acqua e detergente seguita

dall’applicazione dei prodotti disinfettanti di

comune utilizzo in ospedale

✓La stanza di isolamento deve essere sanificata

almeno una volta al giorno

✓ In caso di spandimenti e secrezioni evidenti o

procedure che generino aerosol la sanificazione

deve essere immediata

✓Al momento della dimissione del paziente

Pulizia e sanificazione in ambienti sanitari

Indicazioni contenute nella Circolare 5543 del 22/02/2020



COVID-19

✓La frequenza di sanificazione deve essere

superiore nelle aree di vestizione/svestizione dei

DPI

✓La frequenza di sanificazione deve essere

superiore nelle superfici a maggior contatto da

parte del paziente

✓Devono essere utilizzate attrezzature monouso;

quelle riutilizzabili devono essere disinfettate con

prodotti a base di cloro

Pulizia e sanificazione in ambienti sanitari

Indicazioni contenute nella Circolare 5543 del 22/02/2020



COVID-19

✓ I carrelli per le pulizie comuni non devono

accedere alle stanze di degenza

✓ Il personale addetto alla sanificazione deve

essere formato e deve indossare tutti i DPI e

seguire le misure indicate per la

vestizione/svestizione

✓ In caso di operazioni di sanificazione in presenza

del paziente questo deve indossare maschera

chirurgica, compatibilmente con le condizioni

cliniche durante l’attività

Pulizia e sanificazione in ambienti sanitari

Indicazioni contenute nella Circolare 5543 del 22/02/2020



COVID-19

✓La sanificazione deve essere effettuata il prima

possibile, obbligatoriamente

✓Applicazione di ipoclorito di sodio 0,1% o etanolo

70% (solo dopo pulizia e detersione preliminare)

✓Durante e dopo le operazioni di sanificazione

garantire idonea ventilazione degli ambienti

Pulizia e sanificazione in ambienti NON sanitari dove sia stato 

presente un caso di COVID-19

Indicazioni contenute nella Circolare 5543 del 22/02/2020



COVID-19

✓Gli operatori addetti dovranno indossare tutti i DPI

✓Sarà necessario prestare attenzione alle superfici

di maggior contatto (muri, porte, maniglie,

interruttori, superfici, etc.)

✓Per i tessuti applicare un ciclo di lavaggio a 90°

(se non possibile per via delle caratteristiche del

tessuto addizionare al lavaggio idonei prodotti

disinfettanti)

Pulizia e sanificazione in ambienti NON sanitari dove sia stato 

presente un caso di COVID-19

Indicazioni contenute nella Circolare 5543 del 22/02/2020



COVID-19

✓ È sufficiente procedere alle pulizie ordinarie degli
ambienti con i comuni detergenti, avendo cura di
pulire con particolare attenzione tutte le superfici
toccate di frequente (es. muri, porte, finestre, superfici
dei servizi igienici).

✓ La sanificazione può essere svolta con frequenze
prestabilite, preferibilmente

✓Applicazione di ipoclorito di sodio 0,1% o etanolo 70%
(solo dopo pulizia e detersione preliminare)

✓Durante e dopo le operazioni di sanificazione
garantire idonea ventilazione degli ambienti

✓Gli operatori addetti dovranno indossare i DPI (guanti
e mascherina)

Pulizia e sanificazione in ambienti NON sanitari



COVID-19

Complesso di misure

atte a ridurre le

conseguenze di un

incidente nel

momento in cui si

verifica.

Che cosa è la protezione?



COVID-19

Abbattimento della gravità di un evento dannoso

R = f (P * G)

✓ Una maschera per vapori acidi è un intervento di

protezione per le vie respiratorie.

✓ Un estintore è un dispositivo di protezione dal fuoco.

Che cosa è la protezione?



DPC

• I DPC (dispositivi di protezione 
collettivi) 

DPI

• I DPI (dispositivi di protezione 
individuale)

PE

• Le misure reattive (procedure di 
emergenza, pronto intervento ecc.)

COVID-19
Utilizzo dei DPI



1) Togliere ogni monile o oggetto personale. Praticare

l’igiene delle mani con acqua e detergente o con

soluzione alcolica

2) Controllare l’integrità dei dispositivi di protezione

individuale. Non utilizzare DPI non integri

3) Indossare un primo paio di guanti

4) Indossare camice o tuta monouso, sopra la divisa

ordinaria

5) Indossare il filtro facciale

6) Indossare gli occhiali di protezione

7) Indossare il secondo paio di guanti

COVID-19
Utilizzo dei DPI – procedura di vestizione

Indicazioni contenute nella Circolare 5543 del 22/02/2020



1) Rimuovere il camice o la tuta monouso

2) Rimuovere il primo paio di guanti

3) Rimuovere gli occhiali e sanificarli

4) Rimuovere il filtro facciale dalla parte posteriore

5) Rimuovere il secondo paio di guanti

6) Praticare l’igiene delle mani con acqua e detergente

o con soluzione alcolica

✓ La svestizione deve essere eseguita nella zona filtro

✓ Evitare qualsiasi contatto tra DPI potenzialmente contaminati e

viso, mucose e cute

✓ Dopo la rimozione i DPI monouso devono essere smaltiti in appositi

contenitori

✓ I DPI riutilizzabili devono essere sanificati, con le modalità previste

dal fabbricante

COVID-19
Utilizzo dei DPI – procedura di svestizione



✓ Non sono consentite visite ai pazienti COVID-19

✓ Tutto il personale che debba venire a contatto con un

caso confermato di COVID-19 deve essere registrato e

monitorato per l’eventuale comparsa di sintomi nei 14

giorni successivi all’ultima visita al caso confermato

✓ I casi confermati devono rimanere in isolamento fino
alla guarigione clinica → assenza di sintomi e due

tamponi oro-faringei negativi ripetuti a distanza di 14

ore prima della dimissione

COVID-19
Ulteriori misure di prevenzione

Indicazioni contenute nella Circolare 5543 del 22/02/2020



COVID-19

Uso dei facciali filtranti
✓ Inserire gli elastici nelle fibbie, tenere

il facciale in mano, stringinaso verso

le dita, elastici in basso

✓ facciale sotto al mento; elastico

inferiore dietro la nuca sotto le

orecchie; elastico superiore dietro la

testa e sopra le orecchie. NON

ATTORCIGLIARE

✓ Regolare la tensione della bardatura

tirando all’indietro i lembi degli

elastici.



COVID-19

Uso dei facciali filtranti
✓Modellare lo stringinaso

utilizzando entrambe le mani

✓Premere sull’interno delle fibbie

per allentare la tensione

✓Effettuare una prova di tenuta

prima di entrare all’interno

dell’area di lavoro



COVID-19

Se non correttamente utilizzate possono diventare uno
strumento di diffusione del virus.

Accorgimenti per l’utilizzo delle maschere monouso

Evitare per quanto possibile il riposizionamento della 

mascherina, una volta sistemata sul viso.

✓ La maschera deve coprire sia il naso che la bocca

✓ Le maschere generalmente sono monouso (NR)

✓ Non sanificare le maschere monouso per un successivo

riutilizzo

✓ Non improvvisare maschere fai da te!!



COVID-19
Accorgimenti per l’utilizzo delle maschere monouso

✓ Gli operatori sanitari in contatto con un caso sospetto o
confermato devono utilizzare maschere con adeguato

fattore di protezione FPP2 / FPP3 (per le procedure che

generano aerosol)
✓ In ambienti NON sanitari utilizzare maschere chirurgiche

✓ In caso di operazioni di sanificazione in locali dove sia stato

presente un caso di COVID-19 utilizzare maschere con

adeguato fattore di protezione FPP2 / FPP3



COVID-19



COVID-19



COVID-19

Non sono classificate come DPI ma come presidi medici



È possibile classificare tre tipi di lavaggio delle mani in base al:

➢ Livello di rischio per il paziente o per l'operatore.

➢ Alla sostanza utilizzata.

➢ Alla durata del lavaggio.

➢ Al tempo di contatto della sostanza antisettica impiegata.

✓ Lavaggio sociale

✓ Lavaggio antisettico

✓ Lavaggio chirurgico

Rischio biologico
Estratto dal DVR aziendale – Lavaggio delle mani



Sostanza utilizzata: detergente o sapone comune
Tempo di lavaggio: 1 minuto
Obiettivo del lavaggio: allontanare lo sporco e la maggior parte delle
flora transitoria.
Tecnica:
✓ Inumidire con acqua tiepida mani e polsi;
✓ Insaponare palmo, dorso e spazi interdigitali;
✓ Sfregare energicamente per 15 secondi;
✓ Sciacquare con acqua corrente;
✓ Asciugare le mani accuratamente con salviette monouso, eliminando

ogni traccia di umidita che favorirebbe la crescita di microrganismi;
✓ Se non è disponibile il rubinetto a gomito e necessario provvedere alla

chiusura della manopola con la salvietta utilizzata per l'asciugatura.

Rischio biologico
Estratto dal DVR aziendale – Lavaggio sociale



La frizione alcolica delle mani (con una preparazione idroalcolica al 60-

80% di alcol, in genere etanolo, isopropanolo, n-propanolo, associato a

sostanze emollienti, umidificanti e ad agenti protettivi per la cute delle

mani, senza risciacquo) ha per obiettivo l’eliminazione della flora

transitoria e la riduzione della carica microbica residente delle mani (può

sostituire il lavaggio sociale).

Si effettua se le mani non sono visibilmente sporche:

✓ prima e dopo il contatto con il paziente;

✓ dopo la rimozione dei guanti non sterili;

✓ prima di manipolare un dispositivo invasivo per l’assistenza al paziente

(indipendentemente dall’uso dei guanti);

✓ dopo il contatto con fluidi e secrezioni corporee, membrane mucose,

cute non integra o medicazioni delle ferite.

Rischio biologico
Estratto dal DVR aziendale – Soluzione alcolica



✓ Documento di valutazione dei rischio generale dell‘Azienda

Ospedaliera Universitaria di Sassari

✓ "Rischio in ambiente sanitario", 2016-2017 di C.M. Zotti e E.

Pira

✓ Linee guida per la sorveglianza sanitaria dei lavoratori della

ASL RMC

✓ DPCM del 26/04/2020

✓ Circolare n. 5543 del 22/02/2020

✓ Rapporti ISS COVID-19

Fonti
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Agenti fisici
Sorgenti di campi elettromagnetici

Elettrodotti Cabine elettriche

Elettrodomestici Monitor



Agenti fisici
Sorgenti di campi elettromagnetici

Sistemi antitaccheggio Antenne trasmittenti

Stazioni radio - cellulare Forni a microonde



Agenti fisici
Sorgenti di campi elettromagnetici

Sistemi Wi-Fi Radar



Agenti fisici
Effetti sulla salute

✓ Quando il corpo umano si trova in un CEM si verifica

un’interazione tra le forze del campo e le cariche e le

correnti elettriche presenti nei tessuti dell’organismo

✓ Il risultato dell’interazione è una perturbazione che può

determinare un effetto biologico, non necessariamente un

danno, di tipo morfologico o funzionale

Il modo in cui le onde elettromagnetiche influenzano i sistemi biologici 

è determinato dall’intensità del campo e dalla quantità di energia di 

ogni fotone.



Agenti fisici
Effetti sulla salute

✓ Un effetto biologico si verifica quando l’esposizione alle

onde elettromagnetiche provoca qualche variazione

fisiologica notevole, rilevabile in un sistema biologico

✓ Un danno si verifica quando l’effetto biologico è al di fuori

dell’intervallo in cui l’organismo può normalmente

compensarlo e ciò porta ad una condizione di

deterioramento della salute



Agenti fisici
Effetti sulla salute

✓ È molto facile stabilire il nesso di causa quando l’effetto è

acuto e si ripete ogni volta che si raggiunge la soglia (es.
fuoco→ ustione)

✓ Più il tempo di latenza si allunga più è difficile stabilire il

nesso di causa tra malattia ed esposizione, soprattutto se la

malattia è multifattoriale e può essere determinata anche

da esposizioni non professionali



Agenti fisici
Effetti sulla salute

✓ Effetto biologico = assorbimento di energia all’interno del corpo

umano, con conseguente innalzamento della temperatura del

tessuto

✓ L’assorbimento viene misurato in SAR (Specific Absorption Rate) la

cui unità di misura è il W/Kg

✓ Non ci sono effetti al di sotto dei 4 W/Kg

✓ a seconda di quanta energia viene assorbita si ottengono effetti

differenziati, che possono andare dall'innalzamento della

temperatura corporea di pochi gradi con la conseguente

attivazione del sistema di termoregolazione dell'individuo esposto,

ad effetti da stress termico, fino a vere e proprie ustioni e necrosi

da radiofrequenze

Campi elettromagnetici a RF e MW (10 KHz – 300 GHz)



Agenti fisici
Effetti sulla salute

✓ In questo intervallo di frequenza gli attuali standard protezionistici

prendono in considerazione la prevenzione di effetti acuti dovuti

all’induzione di correnti elettriche interne nel soggetto esposto, ad

esempio le correnti indotte possono produrre fibrillazione

ventricolare o stimolazione dei tessuti nervosi

✓ Va ricordato che nel contesto della protezione della salute umana

dalle esposizioni ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici si

possono distinguere due classi di effetti sanitari:

➢ Effetti certi

➢ Effetti ipotizzati

Campi elettromagnetici ELF (bassissime frequenze) [<10KHz]



Agenti fisici
Effetti CERTI sulla salute

✓ Effetti acuti o subacuti, la cui insorgenza scaturisce da

esposizioni a campi di elevata intensità

✓ Di tali effetti sono noti i meccanismi di interazione che ne

sono alla base e le rispettive soglie di insorgenza:

stimolazione dei tessuti muscolari e nervosi alle frequenze

più basse e riscaldamento dei tessuti per assorbimento

dell’energia elettromagnetica alle frequenze più alte

È unicamente tale categoria di effetti che gli attuali standard protezionistici

prendono in considerazione nell’emanazione dei valori limite e dei livelli di

azione, e che conseguentemente sono presi in considerazione dal D.

Lgs.81/08 e s.m.i. capo IV.



Agenti fisici
Effetti IPOTIZZATI sulla salute

✓ Effetti a lungo termine, connessi ad esposizioni croniche a campi di

intensità inferiore alle soglie di insorgenza degli effetti acuti cui al

precedente punto, per i quali esistono solo alcune evidenze non

conclusive (non accertati dalla ricerca scientifica) limitatamente

alle frequenze estremamente basse (ELF)

✓ In particolare alcuni studi epidemiologici hanno evidenziato un

incremento del rischio di insorgenza di alcuni tipi di neoplasie -ed

in particolare di leucemie infantili, correlabile ad esposizioni

croniche ai campi magnetici a 50 Hz

✓ Le evidenze epidemiologiche non sono tuttavia supportate dai

numerosi studi sperimentali finora condotti per indagare in

condizioni controllate di laboratorio un eventuale ruolo dei campi

magnetici ELF nel rischio di neoplasie.



Agenti fisici
Effetti IPOTIZZATI sulla salute

✓ Campi magnetici ELF: Gruppo 2B
della IARC → Possibile cancerogeno

per l’uomo

✓ Campi elettrici ELF: Gruppo 3 della
IARC → Non classificabile in

relazione alla cancerogenicità per

l’uomo

✓ Campi elettrici e magnetici statici:
Gruppo 3 della IARC → Non

classificabile in relazione alla

cancerogenicità per l’uomo



Agenti fisici
Effetti IPOTIZZATI sulla salute

✓ Un’ulteriore tipologia di effetti a lungo termine degli ELF in corso di

studio è rappresentato dalle malattie neurodegenerative, ed in

particolare dalla Sclerosi laterale amiotrofica (SLA) e dal morbo di

Alzheimer (MA) ), ma secondo l’OMS le evidenze di simili effetti

sono molto deboli. La difficoltà dell’effettuazione di studi

epidemiologici su tali effetti è anche dovuta all’assenza, in

generale, di registri nazionali di tali patologie, contrariamente a

quanto avviene per i tumori.



Agenti fisici
Effetti INDIRETTI sulla salute

Tali effetti sono associati alla capacità di un apparato elettrico o

elettronico, di generare in un altro apparato disturbi elettromagnetici

che possano creare problemi alla salute di particolari categorie di

persone o problemi di sicurezza:
✓ Gli effetti su apparati elettronici preposti alla segnalazione di allarme

per eventi ad alto rischio, e in generale alla gestione di processi

industriali a potenziale rischio di incidente;

✓ Gli effetti su protesi biomedicali (es. pace-maker, protesi metalliche
etc.) direttamente indossate dal soggetto interessato, sia lavoratore

sia paziente.

✓ l’immunità di apparati diagnostici o terapeutici, dal cui corretto

funzionamento dipende la qualità della prestazione, qualità che in

taluni casi può rivestire un ruolo critico (es. apparati di supporto vitale)

Tali effetti possono insorgere anche a valori di esposizione inferiori ai livelli di 

azione fissati per la protezione dei lavoratori.



Agenti fisici
Effetti INDIRETTI sulla salute: interferenza con pace makers

✓ Fornire una corretta informazione a pazienti e lavoratori

✓ Apporre adeguata segnaletica di avviso in prossimità di sistemi

emittenti radiazione elettromagnetica in grado di interferire con i

pace maker

✓ Creare percorsi alternativi per i portatori di pacemaker nel caso di

sistemi di prossimità (metal detector, sistemi antitaccheggio),

quale misura di cautela

✓ Interdire l’accesso a portatori di pacemaker alle sorgenti di CEM

potenzialmente interferenti

I pacemaker sono dispositivi impiantabili in grado di rilevare l'attività elettrica 

del cuore e di stimolarla quando questa è insufficiente.



Agenti fisici
Effetti INDIRETTI sulla salute: interferenza con dispositivi e 

protesi metalliche

✓ Indicare con idonei segnali di

avvertimento le aree con

induzioni magnetiche superiori a

0,5 mT (millitesla)

✓ 0,5 mT è il valore al di sotto del

quale NON è verosimile che si

manifestino effetti come lo
spostamento di schegge

metalliche o parti metalliche

ferromagnetiche di protesi



Agenti fisici
Valutazione del rischio CEM



Agenti fisici
Valutazione del rischio CEM: situazioni giustificabili
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Agenti fisici
Valutazione del rischio CEM: situazioni giustificabili



Agenti fisici
Valutazione del rischio CEM: situazioni giustificabili

In questi casi la giustificazione è adottabile indipendentemente dal numero 

di attrezzature di lavoro in uso.



Segnaletica di sicurezza



Il D.L.vo 81/2008 prescrive le fondamentali misure di tutela ordinate 

in materia di salute e sicurezza dei lavoratori e prevede l’obbligo a 

carico del datore di lavoro di utilizzare segnali di sicurezza ed 

avvertimento per proteggere la salute e la sicurezza dei lavoratori nei 

luoghi di lavoro 

Segnaletica di 

sicurezza

Segnaletica che, fornisce una 

indicazione o prescrizione 

concernente la sicurezza o salute 

sul luogo di lavoro e che utilizza a 

seconda dei casi un cartello, un 

colore, un segnale luminoso o 

acustico, una comunicazione 

verbale o un segnale gestuale



Unità 1 - introduzione



Unità 1 - introduzione



Unità 1 - introduzione



Unità 1 - introduzione



Unità 1 - introduzione



Unità 1 - introduzione



Scopo della segnaletica di sicurezza è quello di attirare in modo

rapido e comprensibile l’attenzione su oggetti e situazioni che

possano provocare determinati pericoli e in particolare:

❑ Vietare comportamenti pericolosi

❑ Avvertire di un rischio o un pericolo le persone esposte

❑ Fornire indicazioni relative alle uscite di sicurezza ai mezzi di

soccorso e salvataggio

❑ Prescrivere comportamenti sicuri ai fini della sicurezza

❑ Indicare ulteriori elementi di prevenzione e sicurezza

La dimensione del segnale deve 

rispettare la seguente formula: 

A>= L2/2000

A= superficie del segnale in m2

L= la distanza in metri alla quale 

il segnale dev’essere 

riconoscibile



Unità 1 - introduzione
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Unità 1 - introduzione



Unità 1 - introduzione



Unità 1 - introduzione
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Unità 1 - introduzione



Unità 1 - introduzione



Unità 1 - introduzione



COLORI DI SICUREZZA

Significato dei Colori e precisazioni

Rosso = Segnali di divieto, Atteggiamenti pericolosi, Pericolo -

allarme Alt, arresto, dispositivi di interruzione d'emergenza,

Sgombero

Rosso = Materiali e attrezzature antincendio Identificazione e

ubicazione

Giallo o Giallo-arancio= Segnali di avvertimento Attenzione,

cautela Verifica

Azzurro= Segnali di prescrizione, Comportamento o azione

specifica - obbligo di portare un mezzo di sicurezza personale

Verde= Segnali di salvataggio o di soccorso Porte, uscite,
percorsi, materiali, postazioni, locali, Situazione di sicurezza,

Ritorno alla normalita'



Unità 1 - introduzione

Piano di 

emergenza interno



Piano di emergenza interno
Estratto da DVR aziendale – Rischio incendio



Piano di emergenza interno



Nasce dall’esigenza di coordinare in un'unica catena di

comando tutte le decisioni che devono essere prese non solo

a seguito di incendio, ma rimane valido anche per tutte le

altre emergenze (fuga di gas, attentato, cedimento di parti

edili, allagamento, ecc.).

Piano di emergenza interno
Che cosa è?



✓ L'evacuazione di un ospedale, per la particolare tipologia di

persone presenti (pazienti, personale e visitatori), richiede un

notevole impegno organizzativo da parte dei servizi e delle

strutture esterne coinvolte.

✓ Inoltre, in una struttura in cui è presente un'alta densità di

persone, molte delle quali non autosufficienti e non

deambulanti, è abbastanza frequente che si verifichino

condizioni che potrebbero facilmente sfociare in situazioni di

panico.

✓ Per il completo conseguimento degli obiettivi prefissati è

necessario che tutto il personale operante nelle strutture

aziendali sia a conoscenza dei contenuti del Piano di

Emergenza Interno, e pertanto sia adeguatamente addestrato

e pronto ad applicarlo in modo veloce e coordinato.

Piano di emergenza interno
Generalità



✓ Il piano individua i compiti del personale operativo e dei responsabili
della gestione dell’Emergenza, e definisce altresì i compiti e le
responsabilità del massimo organo operativo, l’Unità di Crisi.

✓ Trattandosi di un Presidio Ospedaliero, con alta concentrazione di
personale medico e sanitario specializzato, sono state volutamente
tralasciate le disposizioni per la gestione delle emergenze sanitarie.

✓ Il Piano di Emergenza è messo a disposizione in formato elettronico
nel sito web aziendale www.aousassari.it all’interno della sezione

“Sicurezza sul lavoro”.
✓ Viene inoltre presentato al personale in tutte le sessioni formative

attuate secondo l’Accordo Stato Regioni circa l’applicazione dell’art
37 del D. Lgs. 81/08 e s.m.i.

✓ Il Personale universitario che opera presso le strutture dell’AOU

indicate nella seguente planimetria dovrà attenersi alle disposizioni
contenute nel Piano di Emergenza.

Piano di emergenza interno
Generalità



Il Piano di Emergenza Interno si pone i seguenti obiettivi:

✓ prevenire situazioni che potrebbero essere causa di emergenze;

✓ affrontare l’emergenza fin dal suo insorgere (rapida comprensione della

localizzazione e dell’entità dell’incendio);

✓ rapido ed efficace spegnimento e/o contenimento dell’incendio,

comprese le operazioni direttamente collegate all’intervento (eliminazione

di pericoli presenti come allontanamento di liquidi infiammabili e altre

sostanze combustibili presenti nella stanza in cui è avvenuto l’evento o in

stanze vicine);

✓ gestione dei pazienti / visitatori interessati dall’incendio;

✓ predisposizione dei luoghi sicuri di accoglienza delle persone evacuate;

✓ coordinamento con i Vigili del Fuoco per l’estinzione totale dell’incendio e

la messa in sicurezza delle aree coinvolte.

Piano di emergenza interno



Piano di emergenza interno
Planimetrie generali



Piano di emergenza internoPiano di emergenza interno
Planimetrie generali



Piano di emergenza interno



Nel Centro Emergenze sono disponibili, in formato

elettronico e/o cartaceo, i seguenti documenti:

✓ Piano di Emergenza Interno (PEI)

✓ planimetrie delle strutture aziendali
➢ presidi antincendio

➢ locali tecnici a rischio specifico

➢ schemi funzionali degli impianti tecnici con

l’indicazione dei dispositivi di arresto

✓ numeri utili per la gestione delle emergenze

✓ numeri utili per la convocazione dell’Unità di Crisi in busta
chiusa e sigillata

✓ elenco completo del personale aziendale

Piano di emergenza interno

Centro Emergenze



✓ Al cambio “turno / operatore” deve essere verificato il sistema

delle comunicazioni telefoniche sia in entrata sia in uscita,

compreso quello con il personale del servizio di Squadra

antincendio.

✓ Dalla certezza delle comunicazioni dipende il buon esito della

gestione dell’emergenza.

Piano di emergenza interno

Centro Emergenze



Piano di emergenza interno
Tipo di azioni e comportamenti



Piano di emergenza interno
Tipo di azioni e comportamenti



Piano di emergenza interno
Tipo di azioni e comportamenti



Piano di emergenza interno
Classificazione delle emergenze



Piano di emergenza interno
Classificazione delle emergenze



Piano di emergenza interno
Classificazione delle emergenze



Piano di emergenza interno
Emergenze interne ed esterne



Piano di emergenza interno
Segnalazione e comunicazione dell’allarme
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Piano di emergenza interno
Segnalazione e comunicazione dell’allarme



Piano di emergenza interno
Soggetti coinvolti nella gestione dell’emergenza
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Soggetti coinvolti nella gestione dell’emergenza



Piano di emergenza interno
Gestione delle fasi di intervento
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Piano di emergenza interno
Gestione delle fasi di intervento



Piano di emergenza interno
Procedure di evacuazione – regole generali
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Piano di emergenza interno
Procedure di evacuazione – esodo orizzontale progressivo 

delle persone DEAMBULANTI



Piano di emergenza interno
Procedure di evacuazione – esodo orizzontale progressivo 

delle persone NON DEAMBULANTI



Piano di emergenza interno
Procedure di evacuazione – attesa nella zona a rischio



Piano di emergenza interno
Procedure di evacuazione – esodo verticale



✓ Con Delibera n. 443 del 31 Maggio 2019, è stata adottata la

Procedura Operativa Emergenze Mediche Intraospedaliere

(PEIO), nel Plesso delle Cliniche di San Pietro dell’AOU di

Sassari.

✓ Per emergenze intraospedaliere si intendono tutte quelle

situazioni in cui, all’interno di una struttura ospedaliera, si

manifestano condizioni patologiche ad insorgenza

improvvisa e rapida evoluzione che espongono il paziente

ad un alto rischio di mortalità e complicanze.

Piano per le emergenze 

intraospedaliere (PEIO)



Piano per le emergenze 

intraospedaliere (PEIO)



✓ iniziare le manovre di RCP

✓ collegare il defibrillatore manuale semiautomatico (DAE)

con monitoraggio dei parametri vitali

✓ recuperare le informazioni cliniche fondamentali, in

particolare su eventuali limitazioni alla RCP (es. patologie

avanzate irreversibili)

Piano per le emergenze 

intraospedaliere (PEIO)



Piano per le emergenze 

intraospedaliere (PEIO)



Piano di emergenza interno
Numeri utili
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Numeri utili



Piano di emergenza interno
Numeri utili

Sono riportati altri numeri utili quali:

✓ Soccorso pubblico da parte di Enti locali (VV.F., Carabinieri, 

Polizia, etc.)

✓ Società di servizi (ENEL, Abbanoa, Medea Gas, etc.)

✓ Aeroporti
✓ Servizi di ambulanza presenti localmente



La segnaletica di sicurezza deve essere conforme al D. Lgs.

81/2008 (Allegati XXIV ÷ XXXII) e ha lo scopo di attirare in

modo rapido e facilmente comprensibile l’attenzione su

oggetti e situazioni che possono provocare determinati

pericoli, ed in particolare:

✓ vietare comportamenti pericolosi;

✓ avvertire la presenza di un rischio o di un pericolo per le

persone esposte;

✓ fornire indicazioni relative alle uscite di sicurezza e ai mezzi

di soccorso o di salvataggio;

✓ prescrivere comportamenti sicuri ai fini della sicurezza.

Piano di emergenza interno
Segnaletica di sicurezza



Oltre alla segnaletica di sicurezza, in ciascun piano delle

strutture sanitarie, lungo i corridoi e nelle aree di sosta, devono

essere esposte bene in vista precise le “istruzioni di sicurezza”

per il personale e per il pubblico in caso di emergenza,

corredate da planimetrie del piano che devono indicare la

posizione delle scale, delle vie di esodo e dei dispositivi

antincendio. In ogni planimetria sono riportati:

✓ i numeri di telefono utili in caso di emergenza (Centro

emergenze di riferimento)

✓ le procedure ed i comportamenti a cui attenersi in caso di

emergenza

Piano di emergenza interno
Segnaletica di sicurezza
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Piano di emergenza interno
Segnaletica di sicurezza



Piano di emergenza interno
Flow-chart generale
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Piano di emergenza interno
Flow-chart generale



Piano di emergenza interno
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Piano di emergenza interno
Presidi antincendio ESTERNI – Cliniche San Pietro



Piano di emergenza interno
Presidi antincendio ESTERNI – P.O. SS Annunziata



✓ L'estintore è un apparecchio che contiene un agente

l'estinguente, la pressione interna permette che

l'estinguente sia proiettato sul fuoco.

✓ L'estintore deve consentire un intervento immediato nei

confronti di un principio d'incendio o di un incendio di

limitate proporzioni.

Piano di emergenza interno
Presidi antincendio INTERNI



Piano di emergenza interno
Presidi antincendio INTERNI



Piano di emergenza interno
Estintori portatili



Piano di emergenza interno

Qualunque sia l’estintore 

e contro qualunque 

tipologia di fuoco 

l’intervento sia diretto, è 

necessario attenersi alle 

istruzioni d’uso, 

verificando che 

l’estinguente sia adatto 

al tipo di fuoco.

Regole generali per l’utilizzo degli estintori portatili



Piano di emergenza interno

TOGLIERE LA SPINA DI 

SICUREZZA

PREMERE A FONDO LA LEVA 

IMPUGNANDO

LA MANIGLIA DI SOSTEGNO

Regole generali per l’utilizzo degli estintori portatili



Piano di emergenza interno

Per colpire con la massima

efficacia del getto,

azionare l’estintore alla

giusta distanza dalla

fiamma, compatibilmente

con l’intensità della

fiamma (tra i 3 e i 10 m).
All’aperto, in presenza di

vento, è necessario

operare a distanze ridotte.

Operare ad adeguata distanza di sicurezza, esaminando quali 

potrebbero essere gli sviluppi dell’incendio e il percorso di 

propagazione più probabile delle fiamme. 

Regole generali per l’utilizzo degli estintori portatili



Piano di emergenza interno

DIRIGERE IL GETTO 

DELLA SOSTANZA 

ESTINGUENTE 

ALLA BASE DELLA 

FIAMMA

Regole generali per l’utilizzo degli estintori portatili



Piano di emergenza interno

✓ Agire in progressione:
iniziare a dirigere il getto
sulle fiamme più vicine,
proseguendo verso
quelle più distanti

✓ Non attraversare con il
getto le fiamme, con
l’intento di aggredire il
focolare più esteso.
Agire cercando di
spegnere le fiamme più
vicine per farsi strada
verso le più distanti

Regole generali per l’utilizzo degli estintori portatili



Piano di emergenza interno

✓ Durante l’erogazione

muovere, leggermente a

ventaglio l’estintore. Può

essere utile con alcune

sostanze estinguenti a

polvere per poter avanzare

in profondità e aggredire da

vicino il fuoco.

✓ Dopo la prima erogazione

leggermente a ventaglio
eseguire la seconda

erogazione in profondità.

Regole generali per l’utilizzo degli estintori portatili



Piano di emergenza interno

✓ Non sprecare
inutilmente sostanza

estinguente, soprattutto

con piccoli estintori.

✓ Adottare, se consentito

dal tipo di estintore,

un’erogazione

intermittente.

Regole generali per l’utilizzo degli estintori portatili



Piano di emergenza interno

Operare sempre sopra vento

rispetto al focolare.

Nel caso di incendi all’aperto,
in presenza di vento, operare

sempre sopra vento in modo

che il getto estinguente

venga spinto verso la fiamma

anziché essere deviato o

disperso.

SOPRA VENTO = in direzione del vento

SOTTOVENTO = contro vento 

Regole generali per l’utilizzo degli estintori portatili



Piano di emergenza interno

L’azione coordinata dei 2 estintori risulta in vari casi 

la più valida. 

Si può avanzare in un’unica direzione mantenendo 

gli estintori affiancati a debita distanza.

Regole generali per l’utilizzo degli estintori portatili



Piano di emergenza interno

Si può anche agire da

diverse angolazioni si deve

operare da posizioni che
formino un angolo massimo

di 90° in modo tale da non

proiettare parti calde,

fiamme o frammenti del
materiale che brucia contro

gli altri operatori.

MAI dirigere il getto degli estintori su persone, anche se avvolte 

dalle fiamme. Le sostanze estinguenti, specie sulle ustioni, 

potrebbero provocare danni peggiori dell’ustione stessa.

Regole generali per l’utilizzo degli estintori portatili



Piano di emergenza interno

✓ Spegnendo la fiamma di

gas con estintore è

necessario erogare il getto

in modo che la sostanza

estinguente segua la stessa

direzione della fiamma.

✓ Non tagliare trasversalmente

e non colpire di fronte la

fiamma.

Regole generali per l’utilizzo degli estintori portatili



Piano di emergenza interno

✓ Nello spegnimento di un liquido

infiammabile l’azione estinguente va

indirizzata verso il focolaio con

direzionalità e distanza di erogazione

tale che l’effetto dinamico della

scarica trascini la direzione delle

fiamme tagliandone l’afflusso

dell’ossigeno.

✓ Occorre fare molta attenzione a non

colpire direttamente e violentemente il

pelo libero per il possibile

sconvolgimento e spargimento del

combustibile incendiato

Regole generali per l’utilizzo degli estintori portatili



Piano di emergenza interno
Regole generali per l’utilizzo degli estintori portatili



Piano di emergenza interno
Regole generali per l’utilizzo degli estintori portatili



Piano di emergenza interno
Idranti e Naspi



L’alimentazione idrica avviene da un

serbatoio interrato.

La cassetta è protetta mediante:

✓ uno schermo frangibile in plastica

(tipo Safe-Crash)

✓ uno schermo in plastica fissato

mediante spinetta in metallo o

sigillo in plastica

Piano di emergenza interno
Idranti e Naspi

Gli idranti sono molto efficaci contro gli incendi, ma devono essere

usati solamente in caso di incendi di materiali solidi (fuochi di

classe A) perché hanno alcune controindicazioni nel caso

vengano utilizzati su altri materiali.



Piano di emergenza interno

Apparecchiatura antincendio costituita da una
bobina mobile su cui è avvolta una tubazione
semirigida collegata ad una estremità con una
lancia erogatrice.

✓ Per l'impiego anche da parte di personale non
addestrato, è un'alternativa agli idranti
soprattutto per le attività a minor rischio.

✓ I naspi hanno prestazioni inferiori rispetto agli
idranti e in alcune attività a basso rischio
possono essere collegati direttamente alla rete
idrica sanitaria.

✓ Dispongono di tubazioni in gomma avvolte su
tamburi girevoli e sono provviste di lance da 25
mm con getto regolabile (pieno o frazionato)
con portata di 50 lt/min e pressione 1,5 bar.

Idranti e Naspi



MANICHETTA

Lo stendimento delle manichette deve essere effettuato senza

curve strette od avvitamenti, per evitare ostruzioni d’acqua.

Lo srotolamento delle manichette deve essere effettuato

compiendo le seguenti operazioni:

✓ impugnare saldamente la manichetta con due mani ;

✓ tenere fermi i raccordi filettati ;

✓ srotolare la manichetta dopo averla lanciata imprimendole

una spinta.

Piano di emergenza interno
Regole generali per l’uso di idranti e Naspi



Piano di emergenza interno
Regole generali per l’uso di idranti e Naspi

LANCIA

Consente, tramite un selettore a 3 posizioni, sia di aprire o

chiudere il getto d’ acqua.
Spostando poi il selettore in una delle altre due posizioni si può

utilizzare l’ acqua a “getto pieno” o a “getto frazionato”:

✓ avvitare la lancia se non premontata

✓ aprire il rubinetto di mandata e dirigere il getto dell’acqua

alla base delle fiamme

✓ garantirsi alle spalle una via di fuga
✓ al termine dell’intervento chiudere il rubinetto



✓ Per il riavvolgimento si deve

procedere piegandole in due

ed arrotolandole a partire dalla

parte opposta a quella dei

raccordi.

✓ Al termine di tale operazione

riposizionare la manichetta

nell’apposita cassetta

antincendio.

Piano di emergenza interno
Regole generali per l’uso di idranti e Naspi



✓ Su apparecchiature elettriche in tensione

l’acqua non DEVE MAI ESSERE USATA, perché è

un conduttore e quindi l’operatore corre

seriamente il rischio di folgorazione.

✓ Gli idranti / naspi possono essere utilizzati solo

dopo aver tolto tensione elettrica all’area

interessata.

ATTENZIONE!!!

Piano di emergenza interno



Regole generali

✓ Dopo aver gestito i primi

momenti dell’emergenza

secondo le indicazioni del

piano di emergenza, al

momenti di arrivo dei Vigili

del Fuoco la gestione

dell’Emergenza spetta a loro.

✓ Il modo migliore per

collaborare con i Vigili del

Fuoco è quello di fornire

indicazioni su cosa è

successo, sui luoghi, eventuali

situazioni particolari etc.



Regole generali

✓ Non rimanere mai isolati, ma muoversi sempre con un 

compagno.

✓ Se costretti a muoversi da soli, avvisare sempre  qualcuno.

✓ In un ambiente invaso da fumo mantenersi vicino  ai muri o 

riferimenti certi.

✓ Cercare la via di esodo più vicina.



Regole generali

✓Richiudere le porte che si

aprono per non propagare il

fumo.

✓Rimanere possibilmente bassi,

eventualmente a carponi per

respirare meglio.



Regole generali



Regole generali

✓Non avvicinarsi a superfici

vetrate.

✓Aiutare chi è in difficoltà

solo se si è in grado di non

incorrere nello stesso

pericolo, altrimenti

attendere i soccorritori.

✓Non addentrarsi MAI in

vani o locali chiusi senza

DPI



Regole generali

Operare un’azione OFFENSIVA solo se si

dispone dei mezzi di estinzione idonei e se

l’incendio è di piccole dimensioni



Regole generali

✓Per eseguire un’azione DIFENSIVA chiudere porte

e finestre per evitare una propagazione veloce

✓Chiudere l’erogazione di elettricità, gas,

combustibili, etc.



Regole generali

✓ Prima di entrare all’interno di un

locale chiuso, nel quale non si

sappia se vi sia un incendio

verificare la maniglia con un

tocco può essere un

campanello di allarme.

✓Ascoltare la presenza di crepitii

che possono segnalare un

incendio all’interno.

La presenza di strutture ed elementi REI 

annulla quanto sopra riportato.



Regole generali

✓Presidiare le vie di esodo in modo da garantire un

esodo ordinato

✓Ricordarsi che l’atteggiamento del pubblico è

sempre imprevedibile

✓ In caso di black-out la situazione si aggraverà.



✓ Documento di valutazione dei rischio generale dell‘Azienda

Ospedaliera Universitaria di Sassari Versione 02 Revisione 01

del 15/04/2019

✓ Piano di emergenza interno dell‘Azienda Ospedaliera

Universitaria di Sassari Versione 02 Revisione 03 del

04/06/2019

Fonti


